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TOBNATA DEL’21 MAGGIO 1884

Presidenza del Presidente TECClìIO.

^©53®a22aH’ià«^. — Sunto di petizioni — Votazione di treir-e progetii di legge ogrproecdi nelle pre-
cedenti seditte - Proposto, del Senatore Finali circa alla nomino, dell' TJfticio Centrale pel pro
getto di legge sul Consiglio di Stato -7 Approoazione del progetto di legge per la restitztzione 
dedlufficio di pretztra nel comune di Monterotondo -- Seguito della discussione dello Stato ■ 
di previsione della spesa del Ministero degli Affari Esteri per Fesercizio ffnanziomio dal 
F IzLglio 1884 al 30 gùugno 1885 — Discorsi dei Senatori Majorana-Calata'biò.nOy Pierantoni, 
Alvisi e Caracciolo di Bella^ Relatore — Rispostct del Ministro degli Affari Esteri —-insid
iato della, votazione fatto, in principio di seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
É presente il Nlinistro degli Affari Esteri; più 

tardi. intervengono i Ministri della Guerra e 
delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, CANONICO dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato.

Alti diversi.

Lo stesso Senatore, SegretarioCANONICO dà 
lettura del seguente sunto di petizioni :

N. 83. Il Consiglio comunale di Barletta fa 
istanza onde ottenere che la linea ferroviaria
Milano-Chiasso venga assegnata, alla rete adria- 
tica.

« '84. Il Consiglio comunale di Barletta fa
istanza onde ottener ci! e fra le due linee fer- 
^Qviarie direttissime^ tra Roma e Napoli venga 
preferita quella interna,

■« 85. il Presidente della Società di ffirmacia
Torino fa istanza onde ottenere che nel pro- 

b^tto di legge sull-istruzione superiore venga 
^Untenuta la laurea, di chimica e farmacia.

« 86. Il Consiglio comunale di' Genova do- » 
manda che la linea ferroviaria di accesso al 
Gottardo venga annessa alla rete mediterranea 
con alcune condizioni rispetto alla determina
zione delle tariffe.

« ‘SI. Il Consiglio provinciale di Milano do
manda che la linea ferroviaria Milano-Chiasso 
venga annessa alla rete adriatica.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero delle Finanze per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885:

Aggregazione dei comuni di Castel del 
Rio, Fontana Elice e Tossignano alla Provin
cia di Bologna.

Costituzione del Comune di Villarosa in 
Mandamento.

Si procede all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Zini fa Ihippello no

minale).
PRESIDENTE. Le- urne rimangono aperte.
Senatore FINALI. Domando la parola. ;

• C.11Sstoni Tip. del Senato.
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Pio domanuata la facoha dì

VEWA ' 8,- ' Il Senatore, S^&gretcerio^ 
progetto di legge.

(V. infra},
È aperta la discussione 

progetto di legge.

il

d’ordine.parlare per fare una semplice mozion
NeH’ordine del giorno degli Ufìlci convoGari 

ner venerdì, ho visto .iscritto il progetto di 
r ~ • '1 ' _ T.; nj.„

v*^

generale su questo

ìeg'ge'Sulla riforma del- Coiisigìio di Stato.
Trattandosi di una Ieg;ge or■ganiea, la cui

impo:ri tanza fn fatta not?vre anone dall onorevo-
lìssimo nostro Presidente in una delle passare

Se nessuno chiede la parola, ha discussioue 
^onerale è chiusa e si procede alla speciale.
Il Senatore, ’ Segreiario, VE-RGA 0. rilegge l’ar-

sedute, io proporrei al Senato che per Tesarne 
di questo disegno di legge volesse, come-già

t-icolb 1.

si è fatto per somigli
teinente per (quello sulla rifornì.

ianti progetti, e più recen-
Art. 1.

n.ci

determinare 
Gommissari.

che ciascun Ufficio
universitaria, 

' nom^ini due

PRSSIDEllTS. fi Senato ha sentito la proposta
fatta daironoreyole Senatore Finali, che oioè
per io esame- della legge di riforma del Con
siglio di Stato, la qua-le è già distribuita agli
Mei. 
Ufficiò

e invece di un solo Gom-missarlo per
j ne vengano nominati due.

T comuni di Monterotondo e di Mentana sono 
distaccati dai ’VI mandamento di Roma e co
stituiti in separato mandamento, che assume la 
denominazione di mandamento di Monterotondo.

La nuova pretura avrà, sede in quest’ ultimo 
comune e sarà composta di un pretore e di un 
cancelliere.

(Approvato).
Se nessuno fa, opposizione a questa proposta,

la pongo ai voti.
Chi intende approvarla, vogha sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Approvasiose dsl, progetto di legge SIS.

Senatore lANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore CANZONI. Essendo stata distribuita 

la Relazione sul progetto di legge per la re
stituzione della Pretura nel Comune di Monte
rotondo, pregherei il Senato di volere accon
sentire a che questo progetto di legge sia di- 
seusso prima di continuare il bilancio dugli Affari 
Esteri.
- Si tratta di un progetto di legge che non 
porterà. cert3.mente discussione e che è viva- 
mente desiderato dalla popolazione di Monte- 
rotondo.

PRESIDENTI. Se non c’è nessuno che faccia 
opposizione alla proposta del Senatore Manzoni, 
la pongo ai voti.

Chi intende che debbasi subito deliberare 
sul progetto, di legge relativo alla restituzione 
-dell’ufncio di pretura nel comune di Monterò- 
tando, è pregato di sorgere.

~ (Approvato).
Ora si dà lettura del progetto di legge.

La somma occorrente pel pagamento degli 
stipendi dei funzionari indicati nella presente 
legge sarà per decreto reale inscritta in au’ 
mento al hilancio del Ministero di Grazia e
Giustiziaz.

(Approvato).

Art. 3.

a?

Il Governo del Re è autorizzato a provvedere 
con decreto reale a quanto possa occorrere per 
la esecuzione della presente ^legge. ■

(Appro vado).

PRBSÌDSNTS. Questo progetto di legge verrào
poi messo allo scrutinio segreto.

Siiprssa della disc.ussioae dei progel^o di iegg<-
1©8.

PRESIPSW. Ora .si riprende la discussione ge
nerale sullo « stato di previsione del Ministre 
degli ArffariEsteri per Tesercizio finanziario cu ,.'/jj

‘o

1° luglio 1884 al 30 giugno ,1885 ».
Senatori per» parlare, su 

precisamente nena _.
Sono inscritti due

questo progetto di legge, e

■'t.

j!
■hi
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diiscussione generale, cioè iì signor Senatore-
jitajorana-Calatabiano ed il Senatore Pierahtoni,, 

pemando al signor Ministro degli Affari Es teri •)

ge inle^^® òi parlare a questo puntG, o se ama 
jjieglio che 1 due Senatori iscritti sviluppino le 
Icrò idee.

, fiOOìNL Ministro degli Affari Esteri, Do
mando la parola.

' piEMDbflTE. Ha la parola.

lavoro" diviso ed associato: e se è indiscuti
bile che missione dello-Stato è quella di ordine- ’
educativo, per condurre alla pubblica moralih

e se
a

5

■ MA.N6INÌ, Ministro degli Affari Esteri. Se li

Senato lo permette, preferisco d’incomodarlo 
una sola volta, prendendo la parola al termine 
della discussione generale.

Ph'ESIDENTE. Il signor Senatore Majorana-Ca- 
latabiano ha la parola.

Senatore MAJGItANA-OALA-TABIANO. Onorevoli Col- 
leghi. Prendendo la parola sul bilancio degli
Esteri, io non voglio spaziare nel vasto campo
delle ooinpetenze del Ministero 5 non voglio di-
scntere alcun atto della sua amministrazione j

e molto meno è mio pensiero di sollevare ìa 
•minima questione politica.

Mi fermerò invece ad alcune osservazioni di
carattere ammin i strativo, comecliè riconosca
che la connessione dell’ordine amministrativo 

. con rordine politico è tale e cotanta, che indiret-
tamente, a neh ciò che si riferisce al primo
non può non avere influenza sul secondo.

La Commissione d’inchiesta per ìa marina
fficrcautile, emise un voto, a cui mi associai
intorno ai Consolati. Nella recente discussione

I.

sui bilancio dell’Agricoltur.I Cb Commercio, uno
dei nostri Colleglli sollevò alcune obiezioni
suirandamento del servizio eonsolare ; nell’altro
ramo del Parlamento, la Commissione generai 
del bilancio inportò l’ordine del giorno si 
l’obietto, votato dalla, ‘Commissione d’inchiesta.

u quel

e cotesto ordine del giorno la nostra Gommis- 
Sione permanente di Finanza ha riprodotto nella 
sua Relazione. Ora intendendo discorrere dei
Consolati, mi vedo costretto a considera 

qualche sua necessaria relazione.
li anche

Cini
Se non sedesse a quel banco ronorevole Man-

non mi aceontenterei di brevissime con
sMerazioni generali: .......
Nichè. alla sua mente elettissima, amante non 

della vita, ^del progresso del suo Ministero
\pensiero, anche formolato in poche pa- 

Rcscirà assai chiaro.
. J^Qdubbiamente le competenze dello Stato im 

loro

ma cimo di esser breve

il

5.

5

) • cv-

parte presentano il fenomeno del

-c-,.

di ordine economico, per condurre alla ricr- 
cnezza; di ordine giuridico, per condurre alla 
giustizia, ed^inflne di ordine politico, per con
durre alici pace ed alla sicurezza, è pure certo 
che nessuno dei rami dell

economico.
cli ordine

r e.

strazioae si

per condnrre allct

Xtt

possa - es cinsi vament e o i
pubblica ammini-

•capare del
■swo obbieito, senzat-ener dietro, nel campo della
propria competenza, alla totalità degli obbietti 
dell’amiainistrazione generale dello Staio. In 
tal gniisa è solo po-ssi-oiìe che l’azione dell’un
ramo dell’ amministrazione dello Stato non 
riesca ni detrimento, ma bensì di aiuto a quella 
degli altri rami ; e tutte possamo raggiugnere 
i grandi fini ai quali com_plessivamente inten- 
dono.-

•)

Ora venendo al Ministero degli Esteri, 
serverò com’esso abbia la singolare

QS-
•ompe

tenza di vegliare sulla totalità degli obbietti 
dello Soato, in quanto tutti e eia,scuno sieno
materia d’interessi e di relazioni internazionali.
Ordine morale pertanto 
politico,- sotto queiraspi

ì economico, giuridico ì

tdo, tutti son precipua
competenza deiramministrazione degli esteri.

Ma di cotesti ra,mi, quello che sembra, meno 
proprio a tale amministrazione, se non è il piu
«Q'T
fe> ravè, certo è importantissimo : accenno al
ramo economico,

Non essendo possìbile cheli Ministero, come
quaìcuno vorrebbe intitolarlo, della pubblica - 
economia, si occupi degli interessi e delle rela
zioni economiche fuori delPambito del nroprio 
paese, imperocché gli mancano gli organi a tale 
scopo; cotesto còmpito è precipuamente afndato 
all’Amministrazione degli Esteri.

A tale obbietto entra fra le principali com
petenze del Ministero degli Esteri quella del- 
rorganismo e del funzionamento dei Consolati.

Non vi ha dubbio che anche l’ufficio dei Con
solati abbia di mira ruffieio politico, come non 
vi ha dubbio che il servizio diplomatico abbia, 
quale mira secondèiria,. un servizio economico, 

hta se lo scopo proprio dei consolati è quello 
di salvaguardare,, proteggere' e aiutàre lo svi. 
luppo degli interessi e dei rapporti -interna- .
zionali in latto di lavoro, di produzione, di
commercio, di scambi, fuori dello Stato, nes
suno negherà che sia còmpito strettamente

?
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economico quello del migliore organamento dei 
consolati e del loro funzionamento.

Alla istituzione dei consolati è affidata la di

bondanti di produzione 
profìcuamente altrove.

7 va ad espandersi pi'à ■

Ma pur nelle nostre non felini condizioni eco

fesa di due grandi obbietti della vita del paese, nomiche, sarebbe un male immensamente maa-- ' - o
ra f-i quali sotto qualche aspetto si potrebbero 

figurare in condizioni (uno almeno) patolo 
.Itri vogliono essere

.0'1-

giore j
il fatto, che cioè, se a quello che si può

che morbose, ma sotto Cl-

ravvisati fisiologicamente.
Accenno all’emigrazione ed ali 

non ci fosse il servizio consolare.?
colonie. Se 

sarebbe im-

considerare sempre un rimedio, Pemigrazione, 
si opponessero ostacoli per legge o per pre
giudizi. Onde fo plauso alPAmministrazione ita
liana che finora non ha dato causa vinta ai 
gridi di allarme^per i quali si sarebbero voluti 
strappare indebiti provvedimenti.un organamento d’efficace guarenti-possibil

già, da parte del paese natio, ai nazionale che 
è voglioso 0 che e costretto di lasciare i propi i

£ù

V orrei Cbnzi felicitarla ove si mostrasse vo-

lidi per ,nda,re et svolgere la sua attività ad
a cercar fortuna altrove. Ma qui un primo 
esame sulla, contestabile bontà del fatto della

gliosa ed efficace nel rimuovere gli ostacoli fra 
noi sussistenti, alla più facile attuazione del- 
Pinconcusso diritto naturale di ciascuno di sce
gliere il luogo e le condizioni di vita e di la-

emigrazione.
Un onorevole

varo che meglio gli aggradano.

ieri prese la
Coilega che nella seduta di 

rota in questa discussione, de-
plorava il fenomeno dell’emigrazione come un
vero danno, precisamente per 1’
cola, ia qu^ 1 viene danneggiata.

industria agri-
ei diceva.

nel precipuo suo fattore che sono le braccia 
destinate a lavorare ia terra.

E qui richiamo l’attenzione dell’onorevole 
Ministro sopra i voti pressoché generali che 
furono raccolti dalia Commissione d’inchiesta 
sulla'marina mercantile, la quale constatò che 
il servizio del naviglio italiano, e segnatamente 
il costo dei noli, lascia molto a desiderare per 
gli emigranti, oltrachè questi sono inceppati dal-

do posso ■iconoscere remigrazione- come fe
l’intervento dell’autorità di pubblica sicurezza■j

nomeno non interamente normale nel nostro
paese; imperocché, come molti desiderano.
ancli’io vorrei che si associasse al movimento 
delle braccia ó dei lavoranti manuali che vanno

la quale richiede guarentigie e attestati che 
non sempre si è in grado di prontamente for
nire, e per averei quali manca talvolta il tempo:
onde per questo doppio inconveniente. gran-

rn erca di pane fuori dall’Italia, l’elemento del
pensiero, il lavoro intellettuale, il valore per
sonale, e quello che è più, si associas; lo stru-

dissima parte dell’emigraziqne italiana va a 
locupletare il naviglio forestiero, malgrado che 
Eemigrante italiano, per raggiugnerlo, debba

mento dixsroduzione, il capitale. L’emigrazione 
sarebbe allora in condizioni non solamente fi
siologiche, ma tali da assicurare vita e pro
gresso grandissimo ai paese.

fare assai più lungo cammino ? e 'raggiuntolo
si trovi ad ancor maggior distanza dal lido 
che si prefìgge di toccare.

Cotesto è inconveniente gravissimo che torna

S V entur atamente è un fatto indiscutibile^
di danno ,i disgraziati che sono costretti a ri

specie sotto il Governo dell’Italia unita, che
l’emigrazione ha gran parte di patologico. Ma 
il male consisterà propriamente nel fatto del- 
Pemigrazione, o nelle cause che, quale dolo-
roso rimedio, lo rendono nece; ario e però, sia
pure per poco, giovevole?

L’emigrazione come si svolge da noi ; non è
il bene che se ne potrebbe attendere quante
volte il suo sviluppo seguisse in condizioni fa-
vorevoli, quando cioè fosse effetto'di quel ri
goglio di vita, eh non trovando sfogo baste
vole neirutilizzazione delle forze sociali e della
£.X'<atura nel proprio paese, e avendo mezzi ab-

correre al fatale rimedio di lasciare la patria;, 
di danno alla marina mercantile; di danno al- 
Peconómia del paese, e di offesa per violazione 
inevitabile o inosservanza delle prescrizioni . 
della polizia dei paese.

Raccomando pertanto all’ onorevole Ministro
degli Esteri di studiare e porre in atto, di concerto'o
coi suoi Colleghi dell’Agricoltura, Industria e
Commercio, della Marina ed anche.dell’interno ì

rande mentequei provvedimenti che valgano a 
diminuire gli inconvenienti che *si lamentano 
nello sviluppo della emigrazione, provvedimenti

g

che io credo debbano essere di carattere me
ramente amministrativo.
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Io fui e sono contrario ad una legge speciale 
cnll’emigraziqne ; ed al riguardo credo sarebbe 
giilficiente qualche disposizione nelle leggi di

P,ubblica sicurezza.
Vengo ora al sistema coloniale. A mio pa-

rere gran parte del problema coloniale sarà
’ risoii^i^o, quando remigrazione si SV'olgerà se-

condo la legge del maggior bene comune, e non 
sarà travagliata dagli ostacoli che la provocano 
in modo morboso e l’arrestano dove dovrebbe 
svolgersi.

Premetto che io s ono contrario a qualsiasi
. colonia che abbia a fondarsi a cura e spese 

esclusive dello Stato ; soprattutto sono con-
trario al sistema coloniale eretto sulla forza
sulla conquista, ed in generale alla colonizza
zione così detta politica.

Invece sono grande amico del sistema colo
niale economico che si svolga per privata ini
ziativa, a mezzo del lavoro, delle industrie, del 
commercio.

L’Italia ? avviata un po’ artificialmente, mi si
permetta l’affermazione che è il frutto ornai dì 
assai lunga esperienza, avviata, dico, ad una 
vita di avventure, di speculazioni, difficilmente 
si persuaderà a rivolgere il suo capitale, non 
abbondante peraltro, ed il lavoro illuminato di
rettivo, a fecondar terreni stranieri.

Quando ossa era divisa in piccoli Stati, i 
quali non favorivano quello spirito di specula
zione che va in cerca dei subiti e non sempre 
legittimi guadagni, l’emigrazione era assai meno 
grama; chè spesso era guidata dal?ingegno, 
aiutata dal capitale, sicché il sistema coloniale 
r elati vamen te pr o sp e ra v a.

L’unificazione d’Italia ha procurato dei bene-
fizi anche economici infiniti ; ma ha prodotto 
Liuconveniente di disperdere, in molte vie ar
tificiali, immensi valori ; sicché non rimangono 
ingegno, attitudine, capitale bastevoli al più 
modesto svolgimento delle forze vive del nuovo

capitai

grande paese.
Certo la popolazione non sempre si trova e

^uu può trovarsi in favorevole rapporto colle 
sussistenze ; un eccesso di uomini si deve ve- 
Gficare in alcune classi, ed i censimenti ce lo 
N'ovano. L’Italia non è nelle condizioni della 
’rancia; i rimedi preventivi e repressivi (ado-

pero le parole del Malthus) in Italia non hanno 
fiuesto in gran parte è bene - il valore che.

trovano in Francia; quindi si veriflca un
cessò di popolazione.

Onde la sorgente massima della 
grazione. Essa non è veramente
ma

ec-

nostra emi-
qualitativa'j

indubbiamente è quantitativa; e nella sua
quantità, sebbene non produca tutti i beni che 
apporterebbe, quante volte fosse guidata dalla in-
teliigenza q aiutata dal capitale, nella sua quan
tità, dico, non lascia di riuscire a grandissimo
sollievo dell’economia del paese; chè ci dà il 
mezzo più efficace per isvolgere nel modo più
o emplice e naturale il nostro sistema coloniale
economico ; il quale trovia.mo diffuso largamente 
in una gram parte della "superficie del globo.

Secondo me, il Governo non dovrebbe fare 
altro che secondario, favorendone l’agglomera
zione, tenendovi sempre vive le relazioni colla 
madre patria, in altri termini dovrebbe difen
dere, garantire e in taluni casi favorire la par-
tenza, il viaggio, P immigrazione, la dimora )

senza spingere chicchessia con improvvida in
gerenza ed inconsulti eccitamenti a imprese la
cui responsabilità deve lasciarsi alla privata
iniziativa.'

Ora, se invece di svolgere il principio colo-
niale con mezzi veramente normali e naturali j

si volesse svolgerlo eoIPaiuto del Ministro delle
Finanze -e di quello della Guerra
più,

0, tutt’ al
colPopera del Ministro degli Esteri, di

certo non si risolverebbe ii problema nel senso
della maggiore economia del nostro paese;
poichè non è tutto oro quello che splende, dove 
dalle apparenze si è tratti a diverso pensa
mento. .

Io non credo infatti, ehe in senso economico 
0 politico, 0 in senso finanziario, debba essere 
lieta la Francia del modo col quale essa svolge 
il principio della colonizzazione. Per lo meno 
è molto dubbia la utilità passata e presente, e 
assai incerta quella deiravvenire.

Non parlo dei recenti possessi francesi, dei 
quali l’esperienza è a farsi, ma degli antichi.
È molto contestato il tornaconto economico ?

morale e politico nel sistema di colonizzazione 
francese.

Nè dobbiamo illuderci in vista del fatto che 
delle case commerciali della madre patria s’im
piantano nella colonia politica, ovvero di quello 
che il naviglio sovvenzionato vi, fa dei idaggi. . 
Questo è dovuto al bilancio dello Stato; quello 
alio spirito , delle private specuiazioni:, ma^il

I
l

r
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vero lavoro e l’industria francese se ne
;.‘è^

av abbastanza richiamando rattenzione delVonór
sistema coloniale.vantaggiano di poco nel

più profitto - perchè più progredita
Ministro degli Esteri, perehè voglia aver cura

ble trae
nelle industrie. nei commerci e nella naviga-

n che si .svolga sempre più quella parte d’istru
zione che riguarda la scienza economica. La

Siene -
Francia ;

l’Inghilterra, a spese naturalmente della 
traggono più profitto .altri paesine

■a, Cu sp es e II atu lingua è mezzo di comunicazione essenziale;
ma a lato della lingua e forse al disopra di

secor 
- Or , 

girne

dari, come il Belgio'.
se si rimuovono gli ostacoli dellO' svol-

es s a, 1 ICl vuole lo studio delle idee.> e questo
a., &

nto della colonizzazione naturai,le di ordini
studio precipuamente deve riguardare l’ordine 
economieo.

ecònomico J rital. et, può alimentare e creare dei
centri di scambi i quali si risolveranno in mi-
gìioramenti notevoli delle condizioni delle co-
ionie economiche della madre patria.

Si’è messo in dubbio 1

, ,Ma il fatto deirnmigrazione. Gom’ la fon-
dazione e il mantenimento delle colonie, hanno
grandemente bisogno di 
mente governativa, che

una istituzione stretta- 
è quella de’ Consolati ;

ed eccomi al precipuo tema delie mie poch
parole.

Io non partecipo Cw tutte le critiche, che giudico

lare, ma per alcuni dei corpo
non pel corpo conso-

ausiliario ?

le agenzie consolari ?

per
rimparzialità in deter-

minati casi. E si è raccomandato ed io stesso
raccomando al Minisire^^deglù'Esteri ;

agenti consolari non siano scelti dall
che gii 

ì classi
interessate o nel commercio o neirindustria, 
soprattutto nelle Società sovvenzionate.

e

Questo fu il voto della Gommissione d’in-
chiesta per la manina mercantile; nè so che

esageratt ] e qi li ho veduto muovere contro il
Corpo consolare.

Anzi ho potuto apprezzare, anche negli studi,

conto se ne sia tenuto. TrèU agenti i quali non 
rispondano alle necessarie esigenze della ga
ranzia del lavoro, dell’industria, del commer-
ciò nazionale all’estero ? ed incaricati di potenze

ai quali ho tenuto dietro, dell Commissione a,miche, io preferirei, dove la scarsezza degli
d^ inchiesta la marina, mercanti! che un affari non consenta un vice-console di carriera
servizio notevole di ordin economico il paese un agente scelto tra’ rappresentanti di qualcuna
lo riceve d. Consolati. iNon però d’altra pa,rte delle potenze amiche.
p OS so di sconV eni re che cotesto servizio non
sempre sia coordinato tra tutti i Consolati, e so
nrattutto tr,'^3 i Conseìati di carriera le agenzi

Fatta questa avvertenza, io metto fine al mio 
dire, sperando che l’onor. Ministro degli Esteri 
terrà in qualche considerazione le mie brevis-

consolari ; nè sempre rispoml largamente ai
bisogno che ne ha il paese.

sime osservazioni.
PEESIDENTg. La parola, spetta orca al Senatore

Io ,engo che sia venuto^ il momento in cui
il Minis' n degli Esteri debba procedere di pari

Pierantoni.
Senatore PISRANTOII. Ignori Senatori, il giorno

passo col suo Collega di Agricoltura, Industria 
e Commercio. E in questa via egli si avvedrà 
che ci sono da fare delle notevoli innovazioni.

che io ebbi ronore di essere accolto in questo 
supremo Consiglio della patria, vi entrai come 
persona che toLcitea s^imtrloa. Portai nell’animo il

Minime, nel senso del bilancio, e perciò nel
bisogno di ricorrere al Collega, delle 
non però meno reali anche in, quest

Finanze, 
) senso ;

imperocchè io riconosca che il bilancio al fine 
della colonizzazione utile e naturale, cioè della
Goionizzazione economica 3 risponde assai debol-
mente alle esigenze deirutS.ciò educatore ? sia
per scuole, come per asili d’infanzia, nè sempre 
all’ufficio della protezione, e molto meno, a quello 
del sussidio.

Nel bilancio pertanto qualche., piccola inno
vazione, per guisa da acerescere i fondi sotto
questo titolo, io trovo giusto che si facci■ i Cb •

Quanto al personale non credo di Insistere mai

proponimente di osservare un lungo silenzio
e di fare una specie di noviziato, che mi era
consigliato persino dal tedio per la vita poli-
tica sorto in me alPesempio di lotte politiche,
aspre ed infeconde.

enato comprende che se vi è bilancio,II S'
sul quale io doveva mantenere questo proponi
mento, è desso il bilancio degli affari esteri,
perchè un vivissimo sentimento di rispetto, e
la devozione del discepolo riconoscente al mae- 
stro, mi tolgono sul campo della-politica inter
nazionale queli’alta indipendenza, che q gondi- 
zione necessaria per il corretto esercizio del sin
dacato politico.
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Se egg^? malgrado questi seulìnieBld, lo parendo
a' parlare, egli è che obbedisco.ad un imperioso 
q^vere ; certo peraltro di fare opera non dispia-

è imporlan;te di osservare che il conte di Ca
vour, prima chi altri diplomatici come Ministro

G0vole al Senato, e forse graclita airone,revole
degli Esteri, pochi giorni dopo la sohtoscrizi one

oio-nor Ministro degli Adàri Esteri.
Soldato della sua bandiera, uso a seguirlo 

nella via del dovere verso la patria ed in la
vori scientidci utili ai destini deirumanità, da 
parecchi anni io attendo, con poco merito, ma 
con vivissim-a fede, a. secondare il movimento 

' del secolo nostro per la rifornsa degli istituti 
del diritto internazionale. Passando di terra in 
terra, da Gand a Bruxelles, da Zurigo a Gine-

del Tratfato^ di Parigi, quando meditava la
guerra di nazionalità, e ne cercava le combi
nazioni diplomatiche.'j non disdegnò di sotto-
scrivere un trattato di commercio col Perù 5
quello -del 28 giugno 1856, ove' si legge la 
clausola deirarbitrato alParticolo XXVI nei caso 
di emioargo 0 di condsca delle navi piemontesi, 
0 della chiusura dei porti alla libera naviga
zione.

Talché la storia moderna, riferisce alTItalia
vra, da Parigi ad Oxford, da Torino - Gt Monaco
di Baviera, fui sempre guidato dalTamore per

innanzi ancora delTesempio grandioso della

l’alta dignità degli studi italiani.X, e cercai d’in-
stipulazione- del trattato di arbitrato per la
questione deìTMZ-jùa^na, il rinnovamento di una

dovinare 
redenta.

le nuove vocazioni dell’Italia nostra forma di giustizia internàzionaìe, che uomini

Costantemente, nel consorzio degli studiosi
del diritto internazionai oV5 chiesi la riforma del
diritto positivo delle genti.'

Lontano dalle utopie e dallo sconfortante scet-

di Stato ignari della storia diplomatica credono 
un vago disegno deli’avveniré, od una generosa 
utopia: mentre essa rimase quasi continua nella 
storia e fa dimenticata sol quando la invadente
giurisdizione papale e la pr valenza delle dinéCi»'

ticismo, tarlo- roditore dello s-pirito moderno 5

fui propuguatorrfi 7 nei limiti del possibile, di
una riforma, che prima fu portata sopra il tap
peto diplomatico dalTonoin Mancini, e che oggi 
è un disegno, che TAmerica raccoglie per farci

stie militari impedirono il moto ordinato-e pro
gressivo delia ragione internazionale.

L’iniziativa del conte di Cavour ripetuta nei
trattati con la Repubblica di Gostari del 14

una concorrenza, non temibile, ma Cvli zi lietissi-
ma per le nuove leggi dell’umani'tà, cioè, la}

codificazione del diritto internazionale.
Mi permetta il Senato di dire brevissime cose 

e di richixamare alcuni precedenti, soltanto neces-

aprile 1863, con le isole Ayaiane del 26 luglio 
1865 e col regno di Siam dei 3 ottobre 18'68, 
era degna delle tradizioni nazionali, perchè ned 
italiani dobbiamo riconoscere persino che nella
storia memoranda della s’uerra della Le.
barda, s’incontra TespArriimento dell5

Lom
‘ bitr at 0, DS-

sari per chiarire il mio pensiero , perchè so di sia, del celebre lodo di Montebello. Questo istituto
parlare a Golleghi più di me informati delTob- 
bietto.

Il Trattato di Parigi del 1856, è al certo me
morabile, perchè non segnò alcuna ambizione 
di conquista per i vincitori; esso rimane ancora
più ' celebrato per la sanzion di regole prò-
gi-essive del diritto marittimo e.per ^adozione
di un istituto destipato a
modo le cagioni

rimuovere in quaìche
Qi guerra.

^ba prima volta alle porte di quel Congresso 
picchiò una schiera dì uomini nlantropi, di ge-
uerosi propagatori della riformar del diritto 
delle genti, e chiese Tadozione delTarbitrato in-
fcruazionaìe alla diplomazia deliberante.

I diplomatici adunàti in Pari,gi sottoscrissero 
^^’^cceil protocollo che ordinò agli Statinelle eve- 
hUuze della guerra, di ascoltare i buoni uffici 

mediazione di una potenza amica. Tuttavia

ebbe nuov svolgimento attraverso la storia.,
quando più tardi alla pratica idea d'
internazionale si associò raìt-bx a

lì? hi trato
- della, co dii

zione del diritto delle genti nelle relazioni del
diritto civile e commercial

Il secolo nostro abbandonò r idea cosmopn
litica che sognava una repubblica unitaria d
tutti i popoli 
gli stati ; e g(

; ed un diritto comune per tutti
oniprese le vere leggi dell’armonii

delle genti: la varietà delle nazioni nell’unità 
spirituale del. diritto. Ma esso comprese del 
pari che sopra la discrepanza: dì leggi auto
nome, che sono le espressioni del genio, della
razza,- dei costumi, delle religioni, della storia,
e degl’ interessi, economici dei popoli, vi possa 
essere T adozione di determinate regole ge
nerali e fondamentali atte a risolvere i, con- 
hitti delle legislazioni speciali. Lo aumento-dei
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commerci e delle relazioni fra i popoli, la
grande assimilazione dei loro interessi, la fa- 
cilità delle vie di comunicazione, le libertà po
litiche, che tanto reagirono sulle istituzioni mi
litari, hanno reso necessaria questa riforma sulle 
prime consigliata da un nostio ita,liano.

Voi sapete che nel Consiglio del Contenzioso

aprile 1879 ratificata il 17 aprile 1881 (art.loy
recano la clausola arbitrale.

L’onorevole Mancini ha dato maggiore im. •
portanza all’Istituto dell’arbitrato stipulandolo
in recenti trattati di commercio, i quali otten-
nero 11 voto dei poteri legislativi. Sono il trat-

diplomatico sino dal 1860 l’onorevole Mancini 
proponeva un progetto di trattato per la codi- 

del diritto delle genti nelle relazioni

tato col Belgio doli’ 11 dicembre 1881 (legge 
30 novembre 1882), il Trattato col Montenegro
del 26 marzo 1883 (legge 9 agosto dello stesso

fìcazione
anno), il protocollo annesso al Trattato con la

del diritto civile,
Ed egli fu dal rimpianto Urbano Rattazzi m 

dato in missione presso i Governi civili d Eu
ropa pur ottenere l’adesione ad una Gonferenzci

an

per conseguire detto scopo.
Erano già bene avviate le trattative per opeia 

dell’onorevole Deputato Mancini, quando il ri
torno dei framcesi in Italia, per la memorabile 
.sventura dì Mentana, pose fine al seguito delle 
trattative, mentre il felice esperimento del tri
bunale arbitrale dì Ginevra appalesava il valore 
pratico cL©l rinnova.to Istituto di giustizia intei- 
nazionale.

Più tardi in Europa si fondarono due grandi
corpi, l’uno scientifico e l’altro popolare, VIsti
tuto di diritto interno.zionale, che ambì di chi cv

marsi il Senato dell’umanità, eia libera Asso
ciò,zione per la, riforma e la codifoazione del
diritto docile genti.

Queste due Associazioni presero a studiare 
entrambe le riforme. L’Istituto studiò e pubblicò 
un regolamento sopra gli arbitrati; entrambe 
le corporazioni raccomandarono T esperimento 
di questa forma dì giustizia internazionale e 
prepararono l’opera della codificazione del di
ritto internazionale privato. L’onorevole Man
cini propose il tema all’Istituto nella sessione 
annuale di Ginevra e scrisse sull’oggetto una 
dotta relazione.'Vadendosi della iniziativa parla
mentare ottenne dalla Camera elettiva due so-
lenni voti sop ordini del giorno favorevoli alla
clausola arbitrale ; quelli del 24 novembre 1873 
e del 3 aprile 1878. Questi ordini del giorno 
furono osservati dai Ministri degli Affari Esteri
norti dalle file della Sinistra parlamentare.

27
La Convenzione consolare con la Grecia del 
novembre 1880 (art. 26), quella consolare

con ìa Pmmenia del 17 agosto 1880 ratificata, 
il 31 marzo 1881 (art. 32), la Convenzione con 
la Repubblica. Orientale dell’ Uruguay del 14

Inghilterr 
1883).

cv 15 giugno 1883 (legge 30 giugno

Mentre questi splendidi esempi permettono di 
vaticinare che l’arbitrato in talune materie di-
venterà d’uso co mune internazionale, 1’ Ame-
rica latina caldeggia essa pure il disegno delia 
codificazione del diritto internazionale che tanto 
appassionava eletti giuristi ed eminenti uomini 
politici d’Europa. .

In solenni occasioni, l’istituto adunato in To
rino ed in Monaco di Baviera, espresse voti in 
favore della codificazione. L’Associazione della 
Riforma adottò hanno scorso un fervido voto 
in Milano. Sempre i valorosi uomini delle due 
Istituzioni resero onore all’iniziativa italiana ed 
affrettarono con voti l’opera del Ministro degli 
Affari Esteri, affinchè sedendo nei Consigli della 
Corona, potesse tradurre in atto diplomatico 
un pensiero che fu materia di lunghi studi come 
professore, costante iniziativa di deputato, e che 
farà onore all’uomo di Stato.

Il Congresso dei giureconsulti dell’America 
detta spagnuola dedicò i suoi primi lavori ad
uniformare la giurisprudenza dell’America in
quel che si riferisce al diritto internazionale
privato.

I delegati delle nove repubbliche del Perù.
deli’à-fgentina, del Chili, di Bolivia, dell’Equa
tore, degli Stati Uniti di Venezuela e di Costa--
rica com'pilarono in Lima il 5 dicembre 187o

etto di trattato di otto titoli e di ses-un pro^__  _____  -
santa articoli, che comunicarono agl’indicati
Governi coi vivissimo desiderio che fosse adot-
tato dagli Stati, che avevano rappresentato, 

una lo-I giuristi indicavano il progetto come
stimonianza delle sazie intenzioni che guadano
V America nella, sita politica internazionale- 

L’ America, che nelle relazioni internazioiia i 
propugna ostinatamente la dottrina di Moino® 
fìno a volerla applicata all’acquisto di nuove 
vie marittime per la navigazione internazionale?
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MsempOj il taglio dell’istmo di Panama) per 
«1 ri /> ri 1 ■» /“\V> 4 4-/-V Jly-sllz-kconseguire il fine così importante delia eodilì-

cazìone del diritto internazionale civile, 
come scrive Antonio Arena rappresentante della 
Repubblica di Costarica, dalla ilhtstre Eimopa 
tutte quelle idee che possono introdursi nella 
giurisprudenza di girelle mLOve società senza 
turbare la loro vita repubblicana.

conservare e svolgere il loro genio nazionale; ma 
debbono concorrere in modo essenziale allo svi
luppo della, umanità ed esercitare un’azione do-
minatrice oltr^ i confini delia patria attraendo

Framezzo a questo grande movimento d’idee
ne’ giorni

ì

scorsi furono pubblicati due tele
granu^L <^tie sono degni della maggiore atten
zione del Senato.

L’uno è un telegramma da Londra del 15 
del mese, da cui si raccoglie che nella Camera 
dei Comuni di Londra Lord Fitz Maurice, disse : 
« che l’Inghilterra accettò l’invito dell’Italia, 
« di assistere ad unéi Conferenza a Roma, per 
« gli studi preliminari delle questioni relative 
« all’esecuzione dei giudicati esteri, sulle basi 
« adottate dalla Conferenza dell’Associazione per 
« la riforma e la codificazione del diritto in- 
« tern azionai e ».

Un altro telegramma, da Bruxelles reca: « che 
« quasi tutte le potenze hanno accettato l’in- 
« vito del Governo italiano ad una Conferenza 
« da riunirsi in Roma coll’incarico di studiare 
« le basi di una generale convenzione interna- 
« zionale, per la esecuzione dei giudicati stra
bi nieri secondo il voto delFAssociazione per la 
« codificazione del diritto internazionale». Ag
giunge il telegramma: Manca solo la risposta 
di gualche Governo presso il cj^uale la materia, 
deve prima essere concordata tra le Ammini
strazioni di Stati confederati.

Parve a me disdicevole per le nostre tra-

lo cguardo degli stranieri e le meditazioni dei 
sapienti con nobili studi, con gagliarde inizia
tive. L’Italia porta nella sua storia e nei titoli ' 
della sua risurrezione questo dovere. Ricordan-' 
dosi che la fu patria del diritto, rinnova il suo pen
siero giuridico. In parte la nazione nostra già 
ha compiuto questo dovere, già ha interpretato 
questo suo spirito. Basta notare che il Codice 
civile, quel Codice che è ritenuto come un mo
numento di progressi legislativi, e che è tanta 
parte d onore pel Senato, reca, come disse il. 
rimpianto Giuseppe Pisanelli, principi che fa
ranno il giro del mondo.

Questo Codice, voi ben lo sapet codificò
il diritto internazionale privato, rimuovendo 
quelle viete ed antiche teorie che facevano del
diritto dello straniero una semplice tolleranza
0 cortesia, che lo sotto mettevano al patto inu
mano ed impolitico della reciprocanza diplo
matica 0 legislativa.

La Conferenza onora l’Italia, perchè il 
Governo ottenne l’adesione dei Governi

suo 
per

studiare se i principi del diritto delle genti 
sanzionato nelle nostre leggi si potranno esten
dere ad altri popoli.

Lo spirito moderno si può compiacere di questo
fatto, perchè è un esempio rarissimo di una
Gonferenza diplomatica, dove non siedono freddi 
diplomatici, atti a ricomporre la pace impo
sta dalla vittoria od a ripartirne il bottino od a

dizioni, per lo zelo che ci anima in favore
rendere meno doloroso il fato dei vinti; ma

della riforma del diritto internazionale, che il 
Senato del Regno non avesse invitato l’onore-

saranno uomini ispirati soltanto a rimuovere
certi dolorosi antagonismi, gl’ infelici risulta

vole Ministro per gli Affari Esteri a dirci qual
che cosa sullti esattezza della proposta di que
sta Conferenza, la quale, a doppio titolo, come
dirò, onora il nostro paese. Occorreva soltanto
che più autorevole persona ne avesse parlato ;
del mio ardire domando scusa all’Assemblea.

e

Ho detto che questa Conferenza a doppio ti
tolo

menti dei conflitti delle leggi.
Il Senato sa quanto sia importante d’impedire 

che talunr ordinamenti essenziali dell’umana 
società siano sottratti agli sfregi diurni e con
tinui che sorgono dallo stato imperfetto delle 
relazioni giuridiche dei popoli. Indico, per esem
pio, la famiglia, la quale oggi non è minacciata

onora l’Italia. La onora perchè dimostra
soltanto dalle sediziose passioni del socialismo

^he^i Governi di Europa rendono omaggio alla
Virtù > con la quale l’Italia risorse ad una terza

, , civiltà. I grandi popoli e i grandi Stati hanno 
doppio ufficio: l’uno nazionale, l’altro univer- 

Debbono

grandi Stati hanno

provvedere con zelo costante a

ma sacrificata a volgari tendenze, a tristi frodi 
che si possono commettere nello stato imper
fetto delle relazioni.

Non voglio citare nomi; ma abbiamo recenti 
esempi di italiani, che condotte le loro spose in
terra straniera ì servendosi di un articolo del

i. V

^'•'Scussionif.
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Codice nostro r che dice che la donna cambia
la nazionalità quando segue il marito all’estero, 
hanno creduto, sotto l’impero di nuove leggi san- 
zionatriGi del divorzio, celebrare nuove nozze, 
reietti la nroglie ed i figliuoli della prima le
gale famiglia. Talché si ha il triste esempio 
di vedere un bigamo, nelle relazioni del diritto 
italiano, mentre è stimato valido il matrimonio 
all’estero. È noto il. rumore che destò un ce
lebre processo di divorzio negli anni presenti. 
A fronte della nostra legislazione che permette 
tanto strazio dei doveri giuridici di padre e dei 
doveid coniugali, io non saprei comprendere le 
conseguenze che deriverebbero se il naturaliz
zato straniero volesse riprendere un giorno la 
nazionalità italiana. Io non so pensare come 
potrebbero regolare le relazioni giuridiche di 
due famiglie, le quali avessero un padre simi-

tolto al pericolo cIeg',l’ÌQganni e delle astuzie.
delle parti litiganti.

Dovendo nei giudizi di delibazione la prima

girante.
Ma, pare che la prudenz diplomatica abbia

limitato la conferenza-ad un solo obbietto, quello, 
cioè, della esecuzione dei giudicati stra-nieri. Di 
ciò non è da fare maraviglia : la diplomazia 
non è gran fatto innovatrice; essa non è usa 
alle serene discussioni del diritto ; preferisce 
più l’arte di Stato che i postulati della scienza. 
II tempo ne correggerà l’indole. Ora, la diplo
mazia. pirocede con i calzari di piombo e vive 
di espedienti più o meno fortunati. Noi dob
biamo aiutavrla e confortarla sulla nuova via 
eh’.è chiamata a percorrere.

Tuttavia io raccomando all’onorevole Ministro
degli affari esteri che- tenti il più. che sia pos
sibile di dilatare il manifesto delia conferenza.

Pur se debba trattare il solo argomento della 
possibilità di un trattato uniforme per l’esecu
zione dei'giudicati stranieri, la conferenza potrà 
esaminare la grande necessità di colmare una 
grande lacuna nella legislazione dei popoli, quella 
sopra ii modo di acquistare nei giudizi la prova 
delie leggi straniere. Noi abbiamo detto obbii-

indagine cadere sulla competenza,, che dev’es
sere esaminata, secondo le leggi del paese dove 
la sentenza è stata pronunziata, indagine, che. 
riflette la conoscenza del modo come le so.vra- 
nità ripartirono i pubblici poteri, e costringe, 
i giudici di ciascun paese a conoscere Pòrdi- 
namentq giudiziario degli altri popoli, la Con
ferenza non uscirebbe dal suo fine se dopo lo 
studio di regole uniformi studiasse i modi da 
osservare per poter ottenere la prova delle leggi 
straniere.

Io non vorrò dare consigli alPonorèvole Mi
nistro degli Affari Esteri; egli sa che sopra que
sta speciale materia richiamai a Monaco di' 
Baviera l’attenzione dell’istituto di diritto in
ternazionale e che in una scrittura- scientifica 
esposi molteplici modi onde si potrebbe ottenere 
detta prova. Altri e più competenti giuristi stu
dieranno l’elettissimo tema.

La Conferenza, pur limitata al solo tema dei 
giudicati stranieri, potrebbe, a proposta dell’o
norevole Ministro degli Affari Esteri, studiare, 
a similitudine della organizzazione dei Con
gressi internazionali statistici, la fondazione di 
un ufficio permanente composto di delegati di 
tutti i Governi per pubblicare un Bollettino In
ternazionale delle maggiori leggi di tutti i paesi 
civili, tradotte in lingua francese. Di quanta 
utilità sarebbe cotesta collezione internazionale 
delle leggi di tutti i popoli tradotte sotto la tu
tela dei Governi in unica lingua, non è mestieri 
che io lo dica al Senato.

Il Bollettino sarebbe la fonte vera e pura 
degli studi di diritto comparato di legislazione, 
tanto difficili per l’iniziativa di un solo uomo, 
quanto necessari per l’indole del tempo. Dico
difficili, avvegnaché non si possa riescire a

raccogliere tutte le leggi dei popoli stranieri,

gatoria. per il magist: :o italiano Tappìinazioneh,

del diritto dello straniero, per quanto non sia

ed a comprenderne la ment 
origine.

? il pensiero,. la

contrario- al buon costume ed cti.lì’l’ordine politico
del Regno; tuttavia^ il legislatore non sanzionò
norma alcuna circa i modi di dare la
delle leggi straniere. Es

prova

Questi sono i miei voti e spero di vederli esau? 
diti.

Ora, se il Senato me io permette, desidero di

rimane ancora per
aggiungere a queste raccomandazioni )

sugge-

antica consuetudine un quid facii dipendente 
dalle regole intorno la pertinenza dell’onere
della prova. C- ;i ranim.0 del giudice non è ri-

rite a me dalla notizia delia Conferenza, alcun 
altro voto,, che può essere esaudito dall’onore
vole Ministro degli. Atiari Esteri con Puso della 
iniziativa parlamentare.
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D’esperienza -di molti anni, i'creseiut'i studi
(^el diritto nonnonsighano forse di correggere, 

■ 0 imegtó©j <3;i ritare alcuna parte del nostro Co
dice civile ?

.Dico la verità: di tutte le.parti di quel Co
dice il titolo de*tla nazionalitd. e della 
pzzazione .a giudizio di dotti ■serittori, è il ti
tolo meno felice e dissonante ^dai progressi del 
.diritto.

Vo’ rendermi ragione delle ‘difficoltà che tro- 
-varonoi poteri legislativi a consacrare in questa 
jparteimportantissima del dirittoìpatrio innovi 
^postulati della ragione delle genti.

1 uomo aecessorio del suolo. Sarebbe inumano 
e disdicevole di non dischiudere i confini delta.
patria a chi non sente animo per essa, per il 
nolo, ove le tombe degli avi, la lingua, il 

genio, le arti, Teducazione, Tambiente politiccy 
perfezionano l’uomo e lo specializzano cittadino.

Q

-Rimo por essa

Ma il nostro Codice permettendo a chicchessia, 
sol che vada dinanzi all’Ufficiale dello Stato
civile ed esca oltre
perdere la cittadinanza

i confitti delta patria di
sanziona quella specie 

di misantropia per cui il Rousseau pubblica.-
5

mente rinunciaAra alla patria ginevrina

.11 traslocamento della capitale da Torino a
.Eirenze rese .'necessaria ia fine di ogni indugio. 
I iegislatori mancarono del tempo opportuno 

‘per lo studio dell’altissimo tema. Cosi il nostro 
=Codioe iscrisse la negazione di taluni postulati 
di ragione universale sopra la nazionalità e san-

Io comprendo che per -omaggio al principio
■di libertà si possa prosciogliere dai doveri 
della nazionalità colui che ottenne una cittadi-
nanza di elezione; permettere lie un uomo

zionò sopra Pobbietto un deplorevole cieco
■empirismo.

’Le Gondizioni relative all’acquisto ed alla per
dita della nazionalità per il consenso comune
.degli scrittori e per Tesempio unanime delle 
legislazioni .sono parte del diritto pubblico in
terno. Ma la ragione moderna proclama io- 
luni canoni, che nessun civile legislatore-deve 
.obliare. Il viocolo di nazionalità ha la natura

si riduca a non aver patria, è-cosa innaturale 
che mi ricorda la novella di Pietro Sciamisso^ del
l’uomo infelice, perchè aveva venduta Tombra 
del corpo.

Altri e gravissimi difetti si hanno un questa 
partedeìla nostra legislazione. 'Il legislatore ita
liano volendo rispettare l’unità della famiglia 
sanzionò all’art. 10: che la donna ed i digli mi-
non di colui, che ha perduto la cittadinanza
di V' engono stranieri se

i

non continuano a te-
la loro residenza nel Regno.

di un contratto politico, che implica presta-
Cosi il capriccio d’un uomo, le sue p!a.; sioni

zinne di doveri verso la società, di cui lo Stato 
garantisce Tesercizio di molteplici diritti.

L’individuo ha il diritto di mutare cittadi-
nanza ma ni uno deve mancare di una citta-
dinanza, ovvero-appartenere a più nazioni, riu
nendo due diritti patrii sopra unica persona.

Il legislatore italiano violò le due prime re-

sin quella del tradimento, o qualsiasi altro stra
nissimo ed abbietto motivo possono toglière ai 
minorenni ed alla madre la nazionalità, bene 
supremo per hr vita e l’educazione dei cittadini.

Mal s’indugia a credere che per criterio mi-
suratore della volontà della moglie
minori a seguire la nuo
tivo marito

gole scrivendo nell’art. 11 del Codice: che il

e dei fìgìi
ittadinanza del risjoet-

e genitore, fu preso il fatto della

cittadino possa rinunziare la ittadinanza con
residenza, quasiché il legislatore non avesse

dichiarazione davanti ruffiziale dello Stato ci
vile del proprio domicilio e col trasferire la

fatto della coabitazion un dovere delia vita

sua residenza in paese estero. Non è logica

coniugale e non a-vesse obbligato moglie e figli 
a seguire il capo della famiglia.

una legge.che impone minori forme e condi
zioni per cambiare nazionalità di quelle.

lì Codice prescrive che la moglie ed i o

minori dello straniero, che ottenne la cittadi
che

sono richieste per il cambiamento di domicilio
nanza italiana, diventano italiani col fissar la

c che permette ad un italiano di resi,
cittadinanza.

tare senza

Ricordo ancora le nobili proteste usciti. __
labbro stesso del'Deputato'Mancini contro que-

dal

stansagerazione del principio di libertà.
Certo oggi sarebbero da condannare le an- 

lehe regole-della sovranità feudale, che faceva

o

residenza nel Regno, senza aver pensato se la 
legislazione della patria d’origine riconosca 
come comuni a tutta la. famiglia gli effetti del 
mutamento- di nazionalità. Cosi vi possono es
sere persone con due cittadinanze, con due 
statuti personali.

■Non voglio indicare alh’onorevole Ministro 
degli Affari Esteri molte altre dolorose anomalie
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sanzionate in questa parte della codificazione, 
perchè egli ben le conosce, nò voglio stancare 
il Senato del pari espertissimo.

Però fissandola mente alla naturalizzazione, 
dico di non comprendere ne’ tempi moderni la 
persistente distinzione tra lapzùeoZa e la grande 
naturalità. Di essa nonni possono determinare 
le ragioni politico-giuridiche dopo che la no
stra legislazione civile airarticoìo terzo scrisse 
che tutti gli stranieri sono ammessi al godi
mento dei diritti civili.

Quali sono i benefici che lo straniero può ri-
coA^ere colla piccola natiiralità? La partecipa-
zione al diritto amministFativo e il diritto di non
essere espulso dal Regno. Fuori di questi mo
desti vantaggi io non so se la plceola iiatura-
lità modifichi oppur no lo st; tuto personale del

Ruralizzato ; non so in qual modo influisca
sulla condizione giuridica della sua famiglia. 
Grandi incertezze regnano su questo punto.

Nè 1. ragione moderna stima lecito di dare
potestà al Governo di ammettere senza solen-
nità e condizioni e enza sindacato di sorta
alcune persone straniere al godimento di una
parte del diritto politico italiano.

Le legislazioni straniere, che sanzionarono la 
piccola naturalità, imponevano invece al potere

costo l’obbligo del servizio militare. Questo ri
gore produce grandissimi danni.

Spesso in quest’Aula del Senato ho inteso 
parlare del triste fenomeno dell’emigrazione. ’

Vi hanno coloro, che non riescono a com
prendere còme mai tanta gente possa volere 
rabbandono di questa nostra patria benedetta 
dal sorriso del cielo.

Che cosa c’indica il diuturno spettacolo di 
grandi schiere di poveri contadini che vanno 
via colla disperazione nell’anima in cerca di 
un posto meno avaro al banchetto della vita?

Non odii di razze come in Irlanda, non odii 
religiosi come nella Spagna; non inclemenza 
di cielo spingono i nostri contadini alla emi
grazione. I nostri contadini sono buoni, disci
plinati, forti. L’aculeo della miseria li spinge 
ad emigrare, con la miseria il rigore del ser
vizio militare. La coscienza di averlo sfuggito 
toglie adessi la possibilità di tornare in Italia.

Il più gran numero dei giovani nati da’no- 
stri cittadini all’estero, opta per la nazionalità 
locale, approfittando del diritto del suolo per 
cui possono acquistare facilmente la nazionalità 
straniera, perchè le Americhe non soflrono il 
peso de’ grandi armamenti, e non ebbero ragioni
per imitare i gravosi ordini militari di Europa.

esecutivo alcune forme, necessarie indagini pre-
ventile sulla moralità degli stranieri chiedenti 
la naturalizzazione.
' Infatti la legge del 1849 di Francia non al
trimenti ammetteva al diritto della piccola na
turalità lo straniero, se non quando vi fosse 
stata una grande indagine sulla moralità dello 
stesso ed il Consiglio di Stato avesse esami-
nat-o i titoli.

Pare a, me he ìa piccola naturalità abbia
fatto il suo tempo ; e che non sia più neces
saria. Invece si dovrebbe studiare un sistema
intermedio, il quale non rendesse sempre asso-
latamente necessaria una legge speciale per 
accogliere nell’amplesso della società italiana 
eletti stranieri, che lasciano le loro patrie di 
origine per disposare le nostre passioni, i nostri 
desideri, i nostri doveri ed aver parte alla nostra 
vita politica e giuridica, ma che togliesse al 
Governo di dare decreti di naturalità.

In questa riforma della legge sulla natura- 
• lità e sulla nazionalità, il Governo del Re do

vrebbe studiare la convenienza -di abbando-

Le severe prescrizioni delle leggi militari 
aprono tra gli emigranti nostri concittadini, i 
figli loro e la madre patria, un abisso più 
grande di quello del mare, che ci divide.

Signori, io non intendo di far il processo alla 
doverosa necessità dell’armamento nazionale, 
ma credete pure che i Governi aumentano smo
datamente gli eserciti in tempo, in cui sempre 
più vanno mancando gli elementi efficaci alla 
saldezza degli eserciti che sono: la ubbidienza, 
il sentimento del dovere e dell’abnegazione. Lo 
stato non è oggidì un istrumento di perfezione 
per l’anima e perii corpo. L’ideale dell’u inanità 
non è più la scuola del pelottone. La sete di 
eguaglianza natèi dal cristianesimo si propaga 
e si risolve in livore e violenza.

La nuova tendenza è l’individualismo, è la
lotta per una migliore esistenza. I grossi eser
citi non sono forse i più saldi, perchè noi
tempo nostro la fede e l’obbedienza non sono
più eredità delle classi popolari. Non è giunta
l’ora che su questa materia si possa tentare

nare il rigido, principio che pr- icrive ad ognió

qualche accordo internazionale, per far che i 
popoli non soffrano grandi perdite di cittadini,

, Vi■> '4
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elio potrebbero ritornare al seno della madre
atria, conservandone la nazionalità. Maiale- 

* _ • _ — -v-k i-i v*! n x/i n 1-1 ri T z-I i n n rigislazione patria può rimuovere grandi disso-
'nanze.

Dopo ciò farò due altre brevi,raccomandazioni 
gill’onorevole Ministro degli Esteri, sempre con

di una vera scuola politica, di una vera scuola 
normale di diplomazia.

Da molti anni ho l’onore di essere uno degli 
esaminatori presso ii Ministero degli Affari 
Esteri, e posso dar fede al Senato ed all’onore-

ranima accesa dal desiderio di affrettare un
vole Ministro che la nostra patria può esser

migliore avvenire.
Riprendo l’argomento dei Consolati per do

mandare all’onorevole Ministro se egli intenda 
ai riformare il sistema vigente per accogliere 
giovani volonterosi nella carriera diplomatica 
e consolare.

Oggi la diplomazia non è più il privilegio di 
caste fortunate. L’Italia fu la culla della di
plomazia; nella vita varia del medioevo mandò 
oratori i suoi più grandi uomini : Dante e
Petrarca, Machiavelli e Guicciardini; scrisse
nella storia la grandissima gloria della diploma
zia veneta. L’Italia, anche quando viveva sotto 
la servitù sacerdotale e straniera, in tempo 
in cui gli ordini ieratici erano la forza do
minante nella vita delle nazioni, die’ un Mazza
rino alla Francia ed un cardinale Alberoni alla 
Spagna. Agli albóri della sua risurrezione ebbe 
i Cavour, i D’Azeglio con altri uomini sommi, 
che non furono preparati dal Regolamento del 
1869.

Io non voglio dire che questo Regolamento 
non fosse progressivo per l’epoca in cui fu 
scritto. Anzi ricorda l’alta virtù di Ministri 
fedeli al principio proclamato dallo Statuto che 
tutti i cittadini possono concorrere agli zbfpci 
pubblici; perché determina le condizioni della 
ammissione alla duplice carriera diplomatica e 
consolare di tutti gl’italiani senza distinzione 
di ceti.

Ma il vizio cardinale di questo Regolamento 
sta nell’articolo in cui prescrive, che verifican
dosi la necessità di nuove ammissioni di gio
vani alla carriera, si farà un manifesto di pub- 
hlico concorso con l’avviso sulla Gcbzzeita Uf
ficiale. Cosi la difficile carriera è fatta simile alla 
ricerca della mano d’opera che Fappaltatore 
annuncia sopra i mercati.

L’esame di concorso crea diritto airufficio ed 
1 giovani fortunati senz’altro si trovano ammessi 
M servizio dello Stato all’estero. A me pare che

lieta e superba di trovar giovani cospicui per 
censo, prestanti per ingegno, volonterosi per 
intraprendere una carriera dove non si trovano 
più quegli alti onori facili ad ottenersi dai go
verni assoluti. Ma che valore ha lo -esame ri
chiesto ?

Esso in brevi parole è un esame di ripeti
zione degli esami universitari, esame al quale 
segue subito l’ordine di destinazione. Così il 
giovane che ieri appena troncò le vigilie dello 
studio e che oggi supera lo esperimento, do
mani, dalla vita domestica, dalla vita di studente, 
dalla spensieratezza o dal silenzio del gabinetto 
sarà mandato senza tradizione alcuna presso un 
Consolato o ad una Ambasciata.

L’addetto- alle Legazioni, specialmente di
Europa, trova innanzi a sè il pericolo del Club^ 
dello Sporta le seduzioni della vita elegante, 
e se in essa non rimette il patrimonio, sciupa 
al certo l’ingegno.

Nei -grandi saloni gli addetti potranno appren
dere tutto ciò che di più elegante e di più raf
finato si usa nell’alta società diplomatica, po-
tranne diventare buoni maestri dell’etichetta:
ma non so se dopo lunghi anni questi giovani, a - 
cui più non cale la maggior necessità di altri 
studi, non si troveranno somiglianti a quelle 
piante delicate od a fiori rigogliosi che por^ 
tati sotto altro clima tosto appassiscono per 
difetto di cura. Io vorrei qhe l’onorevole Mi
nistro degli [Affari Esteri, desse comando ai 
giovani, addetti, come si dice con frase fran
cese, alla diplomazia, ai volontari, ai segretari, 
d’inviare almeno due volte aU’anno qualche 
studio giuridico sulle leggi, qualche relazione 
sopra i lavori .parlamentari e diplomatici dei 
paesi ove vivono, da stamparsi come un’appen
dice al Bollettino Consolare. Quesfappendice 
sìjpotrebbe chiamare : Bollettino diplomatico.

Ricordiamo Tobbligo che Venezia impos ai

per dedicarsi all’alto ufficio di servire la pa
tria presso regioni lontane e popoli diversi di
civiltà,

suoi celebri ambasciatori di scrivere e leggere 
solenni relazioni.

Di certo ne’tempi nostri il. telegrafo, la stampa,
i viaggi, la pubblicità de’ Governi, non ren

occorrano un lungo apparecchio, l’opera dono necessarie relazioni minute, ch’erano tanto
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Rtili ■arA^eiieto GovernO 'O <b o^a sono tanto
importanti per la storia -politica. Ma quello che 
non‘è'più •necessario per la politica intei nazio
nale, può essere utile come- prova dèlTattività 
ffiellaforsa>operativa-de’giovani. E che dire poi

ì

’aei consoli ? L’-invio di (^nesti giovani in terr'i3

'a loro* ignote per ■lingua, per costumi, -spesso 
difficili ad essere abitate per l’antitesi trad’e- 
demento cristiano ed ihmussulmano, li costringe 
a vivere'raccolti mella società dei consoli, ed
isolati dal nr^t5

ande^movimento-debprogresso mo-
derno. Spesso ho veduto taluno di questi gio
vani, speranza e lume deliemniversità, promossisperanza
’Goh lode negli esami diplomatici, ritornare dopo
■qualche anno, sconfortati se non pentiti.

'Quale sindacato può fare il ‘paese sopra To
3

guardo benevolo da patria•pera loro?b Quale s^
porrà sopra i medesimi? Quindi vorrei che si 
cambiasse il sistema degli esami diplomatici e

;aa

consolari ; -elle il Ministro non avesse a pren-
uere i 
canti i

giovani volta per volta che si fanno va-
posti ma die invee vi fosse una spe-

cie ffii scuola di applicazione.
In che dovrebbe consistere questa scuola?
.Si sa-quali-sono gli-uffici dei-consoli, quali 

gli uffici diplomatici, benché comune debba es-
sere 
me V e

1-attitudine’di tutti gli uffiziali. Il console
-esercitare allh toro un cumulo di uffici,

che -nello Stato sottostà alla -legge della divi-
-sione del lavoro.

tato,
.console è protettore del-commercio-, è no- 

, ufficiale dello-stato-civile, può esser giu-
ùice .dehnazionali, de re proteggere la bandiera 
italiana.

Ebbene,? se i giovani dovranno un giorno ce
lebrare inatr i moni, dar atti'di nascita e di morte,
dovrebbero essere manda/Li ad apprendere tutti
questi 'Svariati u ci presso un abile notaio,
presso gli uffiziali-dello Stato civile, presso la
Camera di commerci' ; dovrebbero apprendere
assai bene-la legge notarile, il codi^ mercan-
t-ile e quello commerciale tanto necessari per 
gli .uffici del consolato.

Vi sono ancora paesi degli scali del Levante, 
nei quali i giovani ’Sederanno in tribunali per 
l’esercizio della giurisdizione, civile-e penale. 
‘Vadano presso da Corte di Appello -e vi ap
prendano la pazienza e la magnanimità -del
giudice. l’arte'di dare .apienti sentenze.

I giovani hanno ^bisogno di apprendere le lin
gue ^straniere. • Con da lingua francese quelle

inglese e tedesca 'sono indispensabili.
'è convegno di popoli, bffre istituzioni-poliglottQ 
Facciano assistenza al 'Ministero; leggano docu-

ó

cti

menti diplomatici; ascoltino corsi di 'perfezio. 
namento; tàcciano studi nella storia dei'Tpat-
tati e sopra i vari -'rami del diritto.

'Dopo questo apparecchio non andranno a
poltrire sotto la direzione di un console o di 
un vice-console, il quale darà ai 'medesiminin 
protocollo da tenere, -ma giungeranno a desti-
nazioni come forza di cooperazione per correg-
gore da deficienza di certi'vecchi consoli di car-
riera’j per raccomandarsi al rispetto dei nazio-
nali ed odia ammirazione degli stranieri.

' -Se ^onorevole Ministro degli Affari Esteri 
vorrà •adottare queste mie idee, potrà anche
inaugurare 'un sistem cl di conferenze sul co-
dice civile, sul codice commerciale, sulla sto
ria dei Trattati, sopra il diritto internazionale
per evitare che i giovani escano dalla patria
e vadano all’estero con nozioni generali, prov
visti di scienza superfìciale, tanto più estesa 
quanto è 'meno profonda, al certo iasufficieute 
alla serietà delTufficio.

Per tali modi TItalia avrà albe stero una rap
presentanza operosa, intelligente, esperta e ri
spettata.

Ed ora raccolgo la mente sopra un argo
mento-di grande intere-sse per molti italiani 
residenti ali’sstero, e’-mi permetto chiedere al
l’onorevole Ministro degli Affari Esteri notizia 
intorno i reclami dei nostri italiani grandemente 
danneggiati dalla guerra del Paciffco.

Ho ricordato innanzi cheli Governo Piemon
tese stipulò col Perù il primo trattato che recò
la clausola delFarbitrato. Tre anni or sono 
un trattato di arbitrato fu stipulato tra l’Italia, 
il Perù ed il Chili per lo esame c la stima dei 
danni arrecati ai neutrali durante la sangui-
u-cioc^/ guciicG «gito 'quelle contrade. Il tri 
bunale arbitrale, che deve giudicare di tutti’i
uosa guerra che nn

danni di guerra commessi dal 14 febbraio 187'd 
"1 _   . n ..    ... ... A A h^.*« -izi \ **ì /n 7in o.ppresso, darà un giudizio più memorando di

quello che non fu la decisione di Ginevra ■pel- 
trattato di V/ashington. Neirarbitrato fra i’A-
merica-e l’Inghilterra si conteneva una sola.
questione 'di responsabilità per la meutrahta 
violata dall’dnghilterra mediante la costruzion^ 
e lo armamento -nei porti inglesi dei ■navigh 

secessionisti del -Sud ;ehe avevano servito ai
nel ifuturo arbitrato gli arbitri dovranno discU'

11
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j-epc numerose, questioni dr diritto.internazionale, 
jiarittimo e quash tutte le, questioni sorgenti, 
(lali’abusato dritto del belligerante a danno dei

e quasit tutte le, questioni tó'
opinione non, sarebbe.nè. autorevole, nè qui opT-t- 
portuna ; soltanto mi preoccupo della:-possibilef 
conseguenza, dh questo dubbio. Rimanendo ir-

jientn^li-
■ ' pra 10 molteplici questioni ve ne hanno due t

' ^Iti&sirixo valore per i nostri italiani. La

resoluto,, potrà avvenir,e che allorqu,ando’ sia-i 
istaurato il,^ tribunale arbitralej si sollevi unai

del Chili contro il Pern sorse per un'guerra, 
complesso di bisogni eeonomici, di ambizioni ì

(l’invida gelosia e fu una guerra, delle più.san-r
e violente.guinose

Scopo principale del Chili fu quello, d’impa-
dronirsi del deserto peruviano di-Tarapacà,,ric
chissimo per i grandi depositi di guano e di
alnitro.

Mei 1873 il Perù che prima si era poco oc-
Si

cupato del salnitro, lo sottopose ad estango^ 
liducendone la esportazione a privativa dello 
Stato. Più tardi garantì i suoi debiti col pro.- 
dotto deh guano e del salnitro. Società assun
trici dei debiti,, garantir,on.o i titoli di emissione- 
con il prodotto della vendita di tali generi.

Ai primi fatti di guerra reccupante militare
non. -soltanto si permise di sconoscere gli oneri
che pesavano su tali depositi, disconoscendo 
qinudi durante la guerra il diritto dei terzi neu
trali; ma con atti abusivi di, legge variò gli 
obblighi del Governo, ridusse le ipoteche sul 
guano ed il sa,lnitro. Ipossessoid dei buoni vF 
vamente protestarono.

E, se le voci sono vere-, nel trattato di’ pace 
conclìiuso, il vincitore ed- il vdnto avrebbero 
stipulata una clausola per tradire la fede della
garanzia dati.fì. ai prestiti pubblici.

Molti^ moltissimi itali£tni sono portatori di
certificati garantiti dal prodotto del salnitro.
hallo studio del Libro Verde vidi che gli ono
revoli Ministri Depretis, Cairoìi e specialmente
ratinale Ministro degli A,ffari Esteri, sostennero
ì giusti reclami de’nostri connazionali. Il Trat-
tato di pace è patto fra i due belligeranti po
steriore alle leggi del debito pubblico, che non 
pò ledere il dirittò dei terzi. Durante le traff 
tative dell’arbitrato pareva che tale questione 
dovesse essere una delle materie da esaminarsi 
dal tribunale arbitrale. Un lieve dubbio sorse 
d'-d fatto che il trattato di arbitrato dovette es
si sottoscritto assolutamente i n un dato giorno 
berchè 1
Peirtire.

•’ag.ente diplomatico di Francia doveva^
T "

, non voglio dire la mia opinione sulla mag- 
g'iore -

j questione,» mal, detta d’incompetenza 
quella’, sollevata, presso ih tribunale arbitrale dh

'r stmiln a>
■I

1 
i

Ginevra sopra la domanda dei danni indiretti- 
fatta dall’America,.,

L’onorevole Ministro degli Esteri,, risulta, da?
I tal uni dispacci del Li oro. Merde., por tò singo— 
f lare attenzione-sopra ctuesta materia -della quale. 
MI commercio e gl’i.nteressi italiani molto sh
; oecupano.-Perciò,formulo due domande :
i Quando, essendo già conchiusa la pace.

L-s

sam
. instaurato il tribunale- arbitrale?
. Qual’è la interpretazione del 'Frattato- in or-
‘ dine alle questioni, del salnitro e del guano.
questioni che hanno--tra loro, nrolta analogia^
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Spero che l’onorevole Ministro degli Affarh 
Esteri possa rispondere categoricamente a que
ste domande e che il Senato nell’alta sua^ bontà
voglia dimenticane, che
ebbero cosi modesto oratore. [Lerte

cosi gravi' argomenth
’j 'b'fieeìjQl}

■ PLESIBliNTB. L’ónorevole Alvisi' ha- facoltà di,
parlare.

Senatore ALVISI. I "miei onGrandi Còlleghi
! dranno la necessità che

ve-
io ini restrinsa a hr-e-

vissime parole neirordine generale della di- 
_ scussione e a brevi- considerazioni nelhordine^
di fatto nel bilancio degli Esteri,

Io aveva desiderio di rivolgere alì’onorevole, 
' signor Ministro degli Affari Esteri tre interro- 
' gazioni.
; La prima di queste interrogazioni richiama^

, la sua atteaz-ione: e lo merita per la sua m-’
, portanza, poiché, a questa si legano i fnturi
' destini d' Itaiia nell’Adriatico ; cioè quali sa-'
ranno le conseguenze delTrattato di Berlino, che'
hanno .ssegnato airimpero d’Austria
strazione dell’Erzegovina e della Bosnia,

Fammi^- 
e. quali'

risultati possono portare alla- politica italiana,
che per le su tradizioni e la sua esistenza
ha d’uopo di questo mare’già'suo?

La seconda interrogazione si appoggia sul- 
Q’altra importante questione che si rannoda in- 
• torno al concordato conchiuso tra l’Italia e le
peten:
Tì

nordiche che coiradesione testé avve-
uta deirimpero russo acquista maggiore con-

0 minore fondatezza del dubbio; lamia ■siderazione e dà maggiori-garanzie alFltalia
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per esercitare la sua missione pacifica che è commerci fioriscano in lontane contrade. Ve-
la bandiera della sua politica estera?

La Conferenza che il Ministro d’Italia con
suo grande onore, ha promosso nel Congresso 
di Costantinopoli e che non ebbe fatalmente i 
suoi effetti pratici, per la negativa dell’Amba-
sciatore francese, può oggi 
maggiore efficacia?

rinnovarsi con

Queste sono le tre interrogazioni di ordine po
litico generale che io mi era proposto d’indiriz
zare all’onorevole Ministro degli Affari Esteri, se
nonchè confesso ai miei onorandi Colleghi che 
avendo letto il discorso pronunciato dall’ono
revole Ministro nell’altro ramo del Parlamento 
mi sono persuaso che a queste interrogazioni 
egli ha dato ampie e soddisfacenti risposte, 
in modo che io stesso, altro scopo non raggiun
gerei aH’infuori di quello che fargli ripetere ciò 
che ha detto benissimo nell’ altro ramo del 
Parlamento.

Ora nell’ordine particolare del bilancio io 
do lode all’onorevole Relatore cosi diligente 
di questo bilancio, il quale spogliandolo di 
molti dei titoli che avrebbero . importata una 
larghissima discussione, si è limitato ad alcune 
proposte pratiche specialmente su tre argo
menti; cioè sull’argomento dei consolati, su 
quello delle scuole, e finalmente sulla nostra 
colonia di Assab.

Il Ministero ha proposto per questi tre titoli 
degli aumenti di spesa, che vennero giusti
ficati dall’onorevole Relatore con considera
zioni che veramente meritano di essere intie
ramente appoggiate.

Sui consolati io dovrei riportarmi alle parole 
dette dall’onorevole mio amico Majorana-Cala
tabiano, inquantochè sono perfettamente d’ac
cordo con lui che molto manca aU’azione effi
cace e benefica di questa istituzione per la 
navigazione, i commerci e per le industrie del 
paese e sopratutto per la direzione degli emi
granti.

Senatore CABAOOIOLO DI BELLA
mando la parola.

~‘-ì Relatore. Do-

Senatore ALVISI, Ma queste osservazioni fu
rono fatte altre volte ; se cioè questa
zione dei consolati tale come è,

istitu
e coi vincoli

che si mettono, al personale che li rappresenta 
sia tale da poter rispondere a quell’alto officio,
a quell’interesse che tutti dobbiamo portare a
che la nostra marina, rindustria e i nostri

ramente 120 mi pare sia il numero fra con
soli di prima e seconda classe, cioè consoli
vice consoli. Quando si osserva che

e
per i

consoli di prima classe lo stipendio massimo' 
è limitato a lire 8000 e quando si va di grado 
in grado ai vice consoli di carriera fino a di
scendere allo stipendio di lire 2500, io domando 
come sia possibile in paese straniero che que
sti abbiano quell’autorità che è necessaria per 
esercitare dinanzi a paesi, nei quali si giudica 
dalle apparenze la forza degli Stati, e quindi 
si misura il credito che si può impartire ai
loro concittadini, che vanno per afiari com-
merciali e per 'altri interessi all’estero.

E difatti posso dire, che avendo visitato molte 
stazioni commerciali di Europa, i nostri con
soli 0 stanno inoperosi, o rappresentano assai 
imperfettamente gli interessi vitali del proprio 
paese. Perciò credo jche a questo riguardo ci 
sia qualcosa da fare.

Se il bilancio dello Stato non consente di 
dare maggiori stipendi avvi d’altra parte l’im- 
piegomania che pur troppo invade le classi che 
si dedicano agli studi classici e tecnici medi e 
superiori, la quale offre un numero strabocche
vole di concorrenti. Quindi in questa carriera 
come in tutte le altre professioni letterarie e 
scientifiche troviamo tale esorbitante quantità 
di mediocri ingegni che cercano unicamente un 
piccolo stipendio e la possibililà di vivere, co
munque si presenti il loro destino in avvenire.

E dunque ragionevole la mia domanda al
l’onorevole signor Ministro di provvedere in 
qualche altro modo, alla regolare sistemazione 
di questo servizio.

Il console ha il dovere di sviluppare gl’in
teressi dei propri connazionali e di procurare 
che nel paese ove risiede accorrano, il più pos
sìbile, ctdoro, che in Italia si occupano in quei 
rami di industria e di commercio dei quali più 
si sente il bisogno di scambio reciproco dei 
prodotti in cpielle regioni.

Io quindi domando: perchè sarebbe difficile 
l’interessarli direttamente con una piccola par
tecipazione sul valore complessivo delle ope
razioni di navigazione, industria e commercio 
che col mezzo della operosità diretta e delie

j

mediazioni dei Consoli si compiono in quelle
contrade dai nostri connazionali?

Questo fatto non sarebbe uno stimolo, pei"
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(jgeuparsi seriamente nel rintracciare gli affari 
g per mandare allo Camere’di commercio ita
liane .costantemente i quadri di raffronto della 
situazione r economica dei commerci e delle in
dustrie di quei, paesi nei rapporti con quelli 

,. della madre-patria?
' ' lo-accenno solamente a questa questione per

ché mi pare che praticamente essa potrebbe 
essere risolta in modo, che inostri rappresen
tanti consolari alTestero non solamente diven
tino più operosi nel preparare gli affari per i

itali ana, sul mare Rosso spiaggia diA.ssa&, mi 
Unisco alle considerazi.onrdei preopinaiiti e del-
r onorevole Rei ato re.

Senatore CAEAGOIOLO Di BELLA 
mando la parola.

5

PRESIDINTB.- Ha la parola.
Senatore OÀRACOIOLG DI BELLA

j

mi

Relatore. Bo-

Relatore. Il

propi''i concittadini 5 ma ne abbiano anoli’essi
EU vantaggio onde migliorare la loro condì-
zione domestica e sociale.

Questa è una proposta che faccio aH’onore-
volo Ministro Megli Esteri e tie potrebbe es-

Senato non si aspétterà certamente che a que
st’ora ìo mi accinga a pronunciare un lungo 
discorso,, anzi mi corre robbligo'di fare, innanzi 
tutto, in nome della Commissione permanente 
di ffnanza,' una dichiarazione : cioè che essa non 
intende in questa .sede di venire a nessuna ma
nifestazione di concetti, che si riferiscano alla 
ragione politica propriamente detta.

Se nello scorso anno io 'presi l’arbitrio di
sere soggetto di studi per il signor Ministro 
mettendosi specialmente d’accordo coll’onorevole 
suo Collega il Ministro di Agricoltura,. Industria 
■e Commercio.

Egli già sa e conosce che in tutto BOriente, 
-e soprattutto nella distesa delle montagne che 
fiancheggiano l’Egeo e l’Adriatieo e in tutti 
-quei paesi greco-slavi in cui lo spirito dei po
poli ribolle nella speranza di un.assetto politico 
migliore di quello che loro aveva imposto il do
minio turco ; egli sa e conosce che da Costan
tinopoli al Tigri e airEufrate se vi sono ancora

accennare alcuna cosa c’he alla pohtica gene-.m-:
rale si riferiva, ciò avvenne perchè io pensai, 
e pensò anche la Commissione permanente di ff-
nanza in allora, che era mestieri di promuovere 
una dimostrazione da parte del Senato di ap-ri;

prova,zione ad un nuovo indirizzo inauguratG 
dal Ministro degli Affari Esteri, onor. Mancini, 
il quale consistea negli accordi che
goziati colle potenze centrali di Europa 

Fatta questa dichiarazione e confermai
sta approvazione del Senato 5

furono ne

noi non reputiamo

vestigia di lingue straniere. queste si manife-
staiio con la lingua italiana, anzi col dialetto 
veneziano, che per secoli fu la lingua più usata 
■dalla diplomazia e comune per gli scambi in
ternazionali.

E a questo propoosito fu molto utile i’osser- 
vazìone fatta dall’onorevole Relatore : « che le 
scuole debbano, per quanto è possibile, essere 
Migliorate ed annientate dove sono più nume- 
Mse le nostre colonie sull’Adriatico e sul Me
diterraneo africano o nel Levante^ imperocché 
ton solamente i nazionali, ma anche gli indi
geni ne possano approfittare e più speciiilmente 
M quelle regùoni dove l’impero turco non ha 
Mieora pensato a svolgere quésto elemento po- 
■tcnte della civiltà.

che vi sia altro da aggiungere, nè che con
venga dii entrare in particolari esami e parti
colari discussioni sugli affari pendènti delia po
litica europea^ sopra 'di cui per nostro avviso 
sarebbe prematuro, e per qualchè rispetto inop
portuno, l’entrare in ampie e minute considera-
zioni.

Senonchè gli oratori 'che ' mi hanno prece-
duto han voluto signiScare'alcuni loro gin-
dizi, che risguardano la parte amministrativa

,e commerciale del Ministero degl Affari Esteri >
e' di cui alcune cose ,ha toccato anche la Re
lazione della Connmission©.

Quindi innanzi tutto io sento il dovere di
ringraziare il mio ìtaieo. ronorevole Senatorea

Alvisi per le parole cortesi che egli ha indirìz-
7,

•'f'Mte queste poche considerazioni, 
Waqìtro da domandare alTonoreyole signor 
Miai stro,

à me non

dacché ho premesso, che per le inter-
fazioni generali valgono le rispps.te^ da lui 

Meli’altro . ramo del Parlamento ; per le 
considerazioni ■ fatte e sulle scuole equi

Meli’ altro ramo
fiensiderazioni ■ fatt'■e

ate allumile Relatóre delhr Commissionè sud-
detta, e per aver© rivolto fattenzione del Senato 
sopra gli argomenti che in quel documento sono 
accennati.

L’onorevole Senatore Rantaleoni parlò della
.emigrazione - tema gravissimo,,sopra di
tutti gli uomini poìiiici sono oyoìiga bi

cui
a inedi-

■'^‘^^olatì, e per quanto si .riferisce alla colonia stare, e che ogni di diventa piu importante ed

L ■h ■j. .
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urgente, perciocché ben disse l’onorevole Seni’o
tore pierantoni, in Italia l’emigrazione pur
troppo non ha che un movente, quello' cioè 
della strettezza 'del vivere, della mancanza dei
mezzi di sostentamento, in una parola, dellan ;

miseria.
ci’. in vista delle condizioni cosi poco pro

mettenti, anzi lagrimevoli iu cui versa la pro
prietà territoriale in Italia, di cui lungamente 
fu parlato in altre discussioni non ha guari 
fatte in quest’Aula, è da tenere per fermo, che 
i’emigrazione andrà sempre crescendo, e sempre
dovranno crescere con essa le preoccupazioni
del' 60verno e della madre patria sulle contin-
genze inferici de-glì emigranti.

Le condizioni, come io. dissi, lagrimevoli e
minacciose, in cui versa la proprietà territoriale,
non' hanno un rimedio definitivo, e la crisi
agraria non ha una panacèa che possa guarirla. 
È un male che si può medicare n blandire, ma 
non si può estirpare.

Il rimedig defìnitivo e radicale non sarebbe 
che un mutamento del nostro sistema econo-
mico, che sostituisse un regime di protezione
a quellò di libertà finora invalso. Ora, non io 
certamente oserei proporre un simile provve
dimento, nè credo che la maggioranza degli
uomini libera 
senti rebbero,

,li d’Italia e del Parlamento vi con-

I rimedi al male, se rimedi veramente si 
debbono dire, non si possono formulare in una, 
sola sentenza ; ma debbono essere studiati par- 
titamente sotto moItTriguardi della nostra legi
slazione economica, e vogliono essere composti 

Mi temperamenti parziali, intesi a lenire grada
tamente anziché a cessare di un tratto il male.

Ebbene, uno di siffatti rimedi indiretti, ovvero 
espedienti destinati a menomare il danno cre
scente, sta nella cura che il paese ed il Go
verno debbono prendere delTemigrazione; la 

. -quale, come I0 ho poc’anzi detto, potrà crescere 
-con la persistenza, anzi col peggioramento delle 
presenti condizioni economiche del paese rispetto
.alTagricoltura.■9 che dovranno di necessità o
gravare la sorte dei eampaguoli e delie classi
agricole indigenti.

Il diritto di emigrazione non si può contendere 
alTuomo. L’ordinaménto legislalivo di tempi
meno civili nei quali si' voleva impedire al- 
i’uomo'di qiartirsi dal suolò dei proprio' pa ,̂ese
q/uando colui che lo abbàndonava quasi veniva

si modifica a pocosconosciuto e respinto, si modifica a poco a 
poco ih tutti i paesi civili di Europa. Ànch®
rantichità, maestra di civiltà, di libertà e dì
sapienza riconosceva questo diritto al cittadino
Ne qids, è sentenza di Cicerone nell’orazione pr®
Bidbo, ne q^dsin civitate maneat invihbs, e PJa-
tone fa dire a Socrate in un famoso suo dìaloo'o
(credo nel Critoìze} che le porte di Atene do-
ve vano essere aperte a chiunque non si com
piacesse restarvi..

Tali considerazioni avvalorano i
menti ed i conforti che
hanno preceduto, davano al
degli Affari Esterio ì

suggerì-
gli oratori, i quali mi

s ignor Ministro
imperocché, a mio avviso

a due cose si deve provvedere rispetto all’e-
migrazione :o

La prima riguarda il luogo di partenza, cioè
si deve curare eh i nazionali, i quali ab bando
nano l’Italia, non siano vittime di inganni e di 
raggiri per parte di turpi e volgari incettatori; 
la seconda riguarda i'I luogo di arrivo, cioè si 
dee provvedere che quando essi si siano tramu
tati in paesi esteri, abbiano, per cura della 
madre patria, quelTassistenza che è richiesta 
dal loro stato degno di riguardo e di commi
serazione. Il mio concetto si riferisce non già a 
provvedimenti di pubblica sicurezza che restrin-
gano la facoltà di emigrare ì tutPadtrol ma
alla provvidenza delle scuole, degli ospedali 5

degli asili, a tutti cioè quegli istituti che sono
Gontemplati nel campitolo delle sovvenzioni, che
pur bisogna. riconoscerlo,
nello scorso anno

è stato aumentato
l’aumento è stato mantenuto

nelTesercizio di qdest’anno, in 44 mila lire.
Questa cifra, onorevole signor Ministro, è ben 

modesta.
Quindi la Commissione permanente di finanza, 

senza richiedere per fermo che di colpo essa'-sia
aumentata e che si facciano miracoli in po-
chìssimo tempo, pur non vedrebbe senza sod-
disfazione che il signor Ministro tenesse conto 

fatta gli d alTo noreygI 
Alvisi,

della raccomandazion ó
8

Majorana e dalTonorevole mio 'amico
cioè di mettérsi d’accordo col signor Ministro 
d’Agricoltura e Commercio, perchè in una de
bita" misura e a mano a mano questa cifra
venisse alìargando per' modo, da miglió>"^^^
lo stato delle nostre colonie.

. L’bnorèvòle Senatore Pantaleoni parlava,,^*^'^^- 
Còllegio' àsiatico di Napoli, crédo, c di hh^crédo,
Scuola di arabo in' 9.CiS,'óegna.



rGissis^nz
'-r 'W'

«ox^*oo.IONE DEL -i882-'83-=84

- gì'w

•DÌ'S'G'0S$i©NT-

Non potrei parlare di questo secondo Istituto, 
perchè non’ ne ho conoscenza, 'àlcuna.

Guanto al Collegio àsiatico di Napoli, reno-
j. . j J L _ . . ’’ . . .j-evolè Pantaleoni ben sa che la sua. posizione' 

giuridica, in questo momento è contrastata, per
effetto di un lungo giudizio che si è svolto circa
la proprietà di gnesto CoUegio, q quindi non
si potrebbe nello stato presente della contro
versia proporre nessuna-cosa pratica ed utile
su quel Coilegio.

io rinnovo invece al signor Ministro la
raccomandazione già fattagli nella Relazione, 
cioè che vegga in processo di tempo, e sem
pre tenuto conto dèlie necessità della fìnanza, 
se non fosse possibile piuttosto di riformare 
per qualche rispetto la posizione dei nostri dra
gomanni e di avere un istituto secondario in 
qualche terra di Oriente che insegni le lingue 
orientali, per modo cbe dai nostri italiani si 
possano quivi studiare, e vi sia nel nostro or
ganico una categoria specialmente addetta al- 
l’ufficio d’interprete: vegga se questo progetto 
non debba in qualche modo avverarsi ed avere 
principio di esecuzione.

Fu detto della condizione dei consoli, del bi-
sogno di migliorare p di sviluppare l’istituzion
dei Consolati ; ma noù meno importante dei 
consoli nelle terre orientali è la istituzione dei 
dragomanni.

I dragomanni sono agenti importantissimi per
qualunque n*'goziato, che si riferisca tanto cU‘

l'interesse del Governo e della politica, quanto 
agl’interessi privati.

Ninno più di me è disposto a riconoscere i 
servigi che essi rendono, così come sono ordi-
nati al presente.- Ma essi sono
denti dalle Legazioni, perchè levantini

quasi iiidipen
} e ado-

lati ?

perati ora da una Legazione ) ora da un’altra:
e sovente i nostri ministri ed i nostri consoli 
son possono esercitare sovr’essi un controllo
diretto, ed efficace, per modo da obbligar li a
fare il dover loro con tutti gli scrupoli e tutta
l’esattezza che si riebiederebbe. Certo è che
gran parte delle lagnanze'delle nostre colonie
sulla poca efhcaciìi dell’assistenza che ricevono
«falle nostre missioni, dipendono molto più (parlo 
sempre deirOriente) da una certa imperfezione 
elle si osserva nell’ufficio dei dragomanni, an- 
^^ehè da una'insufficienza per parte dei Gonsoli 

- stessi.
. . parlando ora più specialmente dei Conso-

Senato del Regno
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io sento il bisogno di protestare in nna
- eerda misura contro un giudizio troppo’ severa 

ehe 110 inteso in questi giorni (non solamente 
oggi), pronunziare in quest’aula contro i consoli 
italiani ; non 'solo contro ì consoli di seconda
categoria, ma anche - contro gli altri di prima. 
Io proprio non credo in coscienza che essi siano'
da biasimarsi così indistintamente come da *aì-
CLino è stato accennato.

Convengo coironorevole Alvisi che una re
lazione più compieta sui bisogni co-mmereiall
dell nostre colonie sia desiderabile, ma non
è poi da credere che il Governo inanelli-asso-
luìam'ente di tali.informazioni.

A. persuadervi di ciò basti leggere il no
stro bollettino consolare, pubblicazione mensile,
in cui si contengono dell memorie e mono-
grafìe che farebbero onore a qualunque nazione.

A tal propòsito citerò un ’ fatto per noi fu
singbiero. 11 Waddington, Mi '0 della Re
pubblica francese, alcuni anni fa, parlando alla
Camera dei Deputati dì Parigi e promettendo.
d’istituire in Francia un bollettino consolare che
contenesse informazioni di cui si potessero av-
vantaggiare Governo e pubblico, citò come mo
delli i bollettini consolari d’Italia e del Belgio.

E questo un fatto che Giascuno-potrà riscon
trare, e che certamente torna ad onore del no-
stro paese, e prova he i nostri Cì
diano, e non mancano di dare al Cover 
informazioni di cui può abbisognare.

Naturai mente.

isoli stu- 
no quelle

non hanno tutti i nostri Con
soli la stessa sapienza ? ih stessa- attitudine; è-
questo un ideale che sarebbe impossibile rag-
giungere, di volere cioè la perfezione e la sa
pienza in tutti.

11 Governo poi non ma.nca di dare a- siffatta
boliettino la maggior^
credo* invero eh si spedi.sca. a

pubblicità possibile ;
tutte le Camere

di commercio, biblioteche e capitanei’ie di porto. 
Ma non basta che le cose si 'stampino, bisogna 
elle siano lette ; ed è pròprio il caso di vedere
se, nel giudicar severamente i nostri consoli,
non vi sia un po’ di colpa da parte dei giudi
canti, di una cèrta negligenza nel non tener
dietì’o ? come
pubblieazioni correnti.

si dovrebbe da g'ente colta Ile.air

A questo argomento complessivo del nostro.
movimento coloniale si rilèrlsce "anche quello 
della nostra colonia di Assab, la quale vera
mente esser dee, Gónsiderandola' come colonia
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mi accordo piena-Per questo i ispetto io 
mente colle parole d’ette dall’onoreó ole Msjo- 
rana, che, cioè, il nostro pensiero deve rifug
gire da qualunque idea di colonie Gonquista- 
trici, e dobbiamo ben guardarci dàli’imitare 
resempio della Francia nell’ambizione che al 
giorno d’oggi quella nazione dimostra, di vo
lersi iinpossessàre di terre lontane , ma dob- 
biamoj per altro, incoraggiare, per quanto è in 

le colonie- commerciali od eco-

C3

nostro potere,

astratte deil’a'bate di Saint-Pierre e di Emanuele ' ' 
Kant, da qualche tempo a questa'parte, iucoiv 
tra' pure tra i diplomatici e tra gli uomini poli
tici un certo favore, perchè coloro i quali la rac-’ 
comandano presentemente, la restringono sola
mente in certe questioni secondarie, in cèrti 
provvedimenti determniati, ai quali tal volta l’ar
bitrato può più direttamente e più pratfcamentè 
provvedere.

Molto opportunamentel’on. Pierantoni ricordò
nomìché, e fra queste senz’a.ltro io credo si debba 
annoverare specialmente la colonia di Assab.

i Capitoli di Parigi del 1856, che ordinarónó

Per la qual cosa, io rinnovo la raccomandaziomp

al Senato perchè ia cif.ra stanziata, per le nuove
costruzioni da compiersi in quei paraggi, nel
bilancio degli atTari esteri }

sia mantenuta ed.
approvata.

Ma soprattutto è mestieri che di cosiffatto
movimento economìGO e commerciale il paese 
e il Parlamento sieno informati. Ripeto quindi 
il desiderio già espresso nella Relazione, che
vengao comunicata al Pariaménto la notizia
completa sullo stato economico e commerciale 
della nostra cohmia di. Assab, promessa dalla 
legge del 10 luglio 1882 nell’'ultimo alineà del- 
rarticolo secondo, ove è detto: « Sarà, presen
tata al Parlamento nella Sessione del 1884 una 
Relazione per esporre i provvedimenti emanati 
per il primo ordinamento della colonia, lo stato 
dei servizi, e i. rapporti della medesima colle
vicine popolazioni ». E cosi, di biennio ia biennio.
lo stesso articolo prescrive che le Pvelazioui suc
cessive siano regolarmente pubblicate.

E con questo avrei Unito la mia orazione
breve; ma le cose dette da ultimo dalFonore- 
vole Senatore Pierantoni, mi obbligano quasi ad 
a.ggiungere un’altra brevissima osservazione. 
E’onorevole Pierantoni raccomandava al signor 
Ministro di dar notizie sulla convocazione di 
ùha Conferenza" in Roruza per resecuzione dei

- giudicati Cv.,11’estero. E ia tale occasione toccò ?
piuttosto come ricordo storico che come argo-: 
mento immediato e speciale, la questione del
l’arbitrato.

Questo tema delParhitrato arich’e. 
sua importanza. . .

sso ha la

in certi casi il ricorso alla mediazione e resem
pio del conte di Cavour che ne' inserì la clau
sola nel Trattato di commercio col Perù, esem
pio che fu poi seguito dal Governo italiano in 
altri negoziati commerciali, prima ancora di 
prender parte a quel solenne atto internazionale, 
che fu Tarbitrato per la Alabama.

L’onor. Pierantoni parlò ancora di una co- 
didcazione del diritto delle genti, sulle rela
zioni col diritto civile; e qual che sia Topinioné 
che si voglia portare in ragion dottrinale' in
torno a cosiffatta codifìcazione nel suo com
plesso, certo è che la soluzione di alcuni prin
cipi del diritto internazionale privato, che abbia 
sanzione pratica, diventa ogni giorno più ne
cessaria ed urgente, in vista delle comunica
zioni e del traffico, che si fa più molteplice e 
frequente fra i paesi civili.

E tanto più è da commendare e da promuo
vere siffatta riforma, inquantochè noi abbiàmo, 
come ho detto in principio, e come hanno detto 
altri oratori, da pensare e da curare seriamente' 
il morbo sociale che ogni giorno più si al'largà 
ed aumenta, remigrazionè.

Per le ragioni accennate doveh'dosi procac
ciare, che, come ben diceva Tonorevole Piéran-. 
toni, T italiano in paese straniero non sia uomb' 
senza patria, c’incalza sempre più il bisogno di 
defìnire'il principio di questo diritto interna-’ 
zionale privato, di guisa che sia riconosciutb 
da tutte le nazioni eivili, e che io statuto per
sonale dei nazionali alTestero sia assicurato b 
rispettato.

Da qui è che Tonorevole preopinante doman
dava al Ministro se ’ avessèro fondamento di

T r idea delì’arhitrato che fu, in certo modo;
0abbandonata e messa in* disparte in Europa

- quando le si"voleva dagli scienziati dare uh

verità due telegrammi l’uno di Londra e l’altro' 
di Bruxelles, da cui risulterebbe che l’Itìghil- 
terra e qu'asi tutte le potènze accettarono^ l’ia- -

1 
ri
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to' 'dèir ÌWlia‘ - di assisterò' ■ ad ' urta; Corifòreii22V eórrettivo contro^ le'tehtazionl e contro le In-
g-Ròmà per' gli studi prelirnlnari della'questione 
rMàtiva all’ésecuzione dei giudicati estérh Ghie-' 

' devA poscia all’onorevole Ministro degli Esteri
su'-egli non credesse di'dilatare'alqUanto il ma
nifesto della Conferenza in ordine ai principi 
da lui sigoiAcati.

Mi associo per parte mia'alle suemaccoman- 
dàzioni, e certo per la vostra Commissione riu- 
seiranuo di' grandissima importanza le dichia- 

. razioni che l’ouor. signor Ministro degli Affari 
Esteri stimerà di fare al Senato sulla divisata 
G0nfereijza;'e sulla estensione del còmpito a lei 
a’ssbguato.

L’oQurevole Senatore Pierantoni soggiungeva 
poi ancora qualche altro suo pregevole giu
dizio sopra alcuue riforme,’ ch’egli avvisa do
vrebbero essere recate al nostro regolamento 
diplomatico.

Riconobbe che il detto regolamento, nella 
parte che regge gli esami e l’ammissione degli 
alunni alla carriera, non fa nessuna distinzione 
di classe, e sarebbe assurdo che la facesse; 
lamentava per altro che i nostri giovani diplo
matici siano troppo inclinati a vivere in alcuni 
ambienti di abitudini leggiere e spensierate, per 
cui sono tratti ad allontanarsi dagli studi seri 
e dalla pratica della vita più operosa-e corretta.

Questo è verissimo, onorevole Pierantoni;
non solo, ma iu soggiungerò qualche cosa di 
piu; che non solamente in quegli ambienti so
ciali si ricevono pochi conforti a studiare, ma 
talvolta vi prevalgono alcuni giudizi sulla cosa 
pubblica e sui diritti delle nazioni civili, che sono 
assolutamente contrari a quelli che informano
l’animo di ogni buon cittadino, e che i nostri
pubblici uffìciali sono obbligati di professare e 
di far prevalere. Uopo è dunque che* i diplo- 

, lùatici si guardino bene di ricevere con troppa
compiacenza gl’inSussi che prevalgono in quei 
circoli, del raond'o elegante, perchè potrebbero 
Qualche volta esserne indotti a trasandare gli 
interessi del Governo libero, che essi rappre
sentano.

_ Però anche da questa parte" le inchieste che 
faceva ronorevole Pimmutoni, sono secondonne 

accomandarsi; e si’ vuole invitare* l’onore-
signor Ministro a fòriiire i mezzi ai nostri 

&tòvaui' diplomatici di lavorar sefianìente, e di 
piegare il loro -tempo a ciò che è ùtile e ra

zionale, -a din eh è' abbiano, in certo modoy un

din azioni ?

cui il loro
vane*’ed' esdnsrve ad un teinpo, in'

ere di vita li po'trdlbe'trasci naret/
E avvertasi-d’altra parte che seni vivere in 

quei centri in cui usa la diplomazia di tutti M
paesi; è cosa^die ha i suoi inconvenienti, ha
pure la'-sua necessità, poiché'non solo i Go
verni-monarchici, ma ben’anco i Governi popo-
lari e i democratici sono circondati da quel
mondo ricco ed ozioso, in cui abbondano i mezzi 
della'vita- facile- e del lusso; e che per la gio
ventù ha dei pericoli cui bisogna far riparo.

Quanto poi alla riforma’Speciale, determinata,
che ronor. Pi'erantoni richiedeva dei sistema
degli esami j che slrettamente si collega col Re
golamento'diplomatico, io'mi trovo in una po
sizione personale che mi obbiigamduna assoluta
riserva, poiché avendo Ponore di presiedere una

e
elle Commissioni nominate dall’Om signor Mi

nistro per la riforma di questo-Regolamento; 
non potrei converiientemente esprimere ora, nei- 
merito, opinione alcuna.

Pure le-cose dette dall’ on. Senatore mi invo-
gliano a ripetere una raccomanda-zioue da me
già fatta- all’on. signor Ministro, affinchè voglia, 
dichiarare al Senato quali sono le ragioni per 
cui il lavoro di-quelle Commissioni fu ritar
dato, e quale è la ragione per cui un Regola
mento che fu preparato da una delle Sotto
commissioni, e destinato a formare' la base del 
lavoro che si dovea’ammannire'da tutte le altre-, 
non fu ancora alle-altre Sottoeonìmissioni comu
ni cato.

PRfiSIDWTB. Prego Ponorevcìe signor Sena-
tore Cara-cciolo di sospendere un monienlo il 
suo discorso, perchè Ponorevole signor ‘Mini=
S‘tro degli A Sari Esteri, chiamato per un af-
fare urgente,- deve assentarsi per dieci minuti.- 

(La seduta è. sospesa per IO minuti).

PRESIDLMTS. Si riprende la discussione. L’ono
revole signor Relatoredia/ facoltà di proseguire
il suo discorso.

Senatore GARàGOIOLO DI- BELLA,
revole signor Ministro. Non ho nulla da

Ono- 
( ag-

giungere aile' cose dette, e-solt.anto rinnovo la
accoinandazione" con cui ho coneiiiuso-il mioi a

brève discorso, ciò è, eh e ella voglia compia-
cei'si di' dare qualche spiegazione al Senato
rispetto al ritardo, certainente
da volontà sua-,

non cagionato
che ha soffèrto il lavoro-'di

r
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quella Commissione che essa noniinò, in ordine 
al riordinamento del servizio diplomatico e del

a rig’uardano le Scuole italiane all’ estero • il
ordinamento dei serviz

ri

servizio consolare.
Questa dichiarazione rni pare sia stata anche 

segnàìata indirettamente dalle avvertenze che

e delle carriere Ripenl 
denU dal Ministerq degli Alfari Esteri; fìn'alJ
mente le condizioni ed i miglioramenti deìla 
nostra nascente colonici di Assab sull

ba fa-dto, ronoreyqle Senatore Pieraiitoni in or del Mar Rosso.
coste

dine alle riforme, ehe anch’egli crede debbano 
essere introdotte nel regolamento diplomatico,
in vista di quei servizi, di quelle esigenze X o

Per ciò che riguarda le nostre Scuole, sono

delia carriera a cui egli ha accennato.
PRSSIDSMTS. L. 

Esteri,
a parola è al Ministro, degli

sotto gli occhi del Senato le Relazioni a stampa 
furono pubblicate da me nei due anni pre-che

Ministro degli Affari Esteri. Onore
voli signori Senatori: L’annuale discussione dei 
bilanci offre propizia npportnnità al Goverpo 
di rendere conto alle due Assemblee paria-

cedenti ; e non mancherò dì presentarne in breve 
un'altra nel corso dell’anno che volge.

Quelle Relazioni cr 
.o idi dimostrano quanta cura

menta ri ed al paese delle sue condizioni poli
ti eh 5, amministrative ed economiche, dello
statef dei pubblici servizi, degli studi e lavori 
coi opuaìi, intende a preparare e ad introdurre
miglioramenti e riforme nei diversi rami della.■p

cosa pubblica. Ed io provo, abbiateli
un vivo compiacimento

certezza.

giato a sostene
j e mi sento incorag-

re il laborioso còmpito e la grave
responsabilità dell’alto ufiìcio a me commesso, 
allorché, mi tocca la fortuna e l’onore di tro-

e sollecitudine io prenda, come ne ho il do
vere, dì queste importantissime istituzioni, cosi 
feconde di utilità per la civiltà, pei commerci 
e per T influenza del nostro paese.

Ed io considero come un fatto consolante la 
concorde raccomandazione, che periodicamente 
entrambe le Camere del Parlamento consacrano 
a quest’oggetto. Io me ne felicito, e dichiaro che, 
se il mio zelo potesse accrescersi, lo sarebbe al 
certo’da questi autorevoli eccitamenti.

Non ho mancato, o Signori, dì portare attento 
studio sopra quello che si potrebbe tentare al-

varmi innanzi a Voi, e di faveti
Pesterò per migliorare queste istituzioni

are a tale scopo
} e ren-

da,vanti a questo eminente Consesso, sede non 
solo di sapienza e di patriottismo, ma benan
che di politica prudenza ed avvedutezza.

. Solamente mi duole che, interrogato sopra un 
gramde numero di argomenti, e sentendomi nel

derle sempre più profìcue. Ma conviene che io 
faccia la mia dolorosa confessione; noi attra-
versiamo tuttora un perìodo eccezionale pel '

dovere dì dare, ancorché colla possibile brevità,
qualche risposta a ciascuno degli egregi oratori 
che hanno preso la parola in questi ultimi due 
giorni, il mìo discorso non potrà'essere molto 
breve, nè so se possa eom^pìersi nella breve 
ora che rimane di questa seduta, cosicché di
chiaro che sarò alTordine del Senato, in qua
lunque mmmento esso creda per avventura di 
essere stanco e di voler rimettere la continua
zione della presente diseussione a domani.

nostro bilancio, specialmente in quest’anno e 
■ nell’anno precedente, in cui sono venuti a man
care importanti proventi attivi nelle rendite 
dello Stato, sì che di accordo col nostro tiran
nico Collega delle Finanze, tutti i Ministri ab
biamo dovuto imporre a noi stessi la legge di
dovere in questa Sessione restringere nei più
angusti limiti le nostre richieste di fondi alPe^ 
rarìo dello Stato, con la speranza di trovarlo
più largo e generoso, perchè 
negli anni successivi.

meglio fornito,

Tutti, i miei sforzi, tutti i vostri desideri e
propositi, come vedete, o Signori s’infrangono

kb Joiee principium
Signori

e perciò eomlnceròj o
contro un unico ostacolo; la povertà e lascar-

dall’occuparmi delle tre avvertenze >
che, esprìmono Popinione'autorevole e collettiva
della vostra Commissione permanente di finanza
nelPesarne del bilancio del mio Ministero
si^leggono nella. Relazione breve,

? e che
ma al solito

completa e giudiziosa, del suo egregio Relatore. 
Se io non mi inganno, quelle tre avvertenze

sezza dei mezzi! Questi appariscono nell’attuale
bilancio aumentati per le Scuole di alcune de-
cine di migliaia di lire; ma quando si va a
leggere nei bilanci degli altri Stati la spesa che 
annualmente essi dedicano a questo scopò'(par; 
laudo anche solo delle cifre visibili, oltre quelle 
distolte nèi loro bilanci da capitoli elastici pu^e 
largamente adoperate in codesto sor viziò), tu
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Yerità noi ci sentiamo nel confronto, molto umi- 
'iiati.' Noi non pretendiamo già di' gareggiare 
con queste nazioni, ma sentiamo il dovere di 
■fare ogni anno qualche cosa di più; ed io spero 
che il Senato colla sua autorità, d’accordo con 
la Camera elettiva, nella prossima Sessione mi 
àiuterannó, allorché m'i farò a domandare, che 
in questò capitolo del bilancio la somma asse- 
gnatà affatto insufficiente venga non eccessiva- 

■ mente, ma gradatamente accresciuta, in modo 
da poter meglio sopperire ai bisogni grandi e

mente a'cura è spese del Governo; costerebbero 
troppo.'

Invece, dove le nostre colonie accóì^gano nel
loro seno commercianti, àrmatorì e possessori
di bastimenti ) e cittadini’agiati e zelanti'del

’ hazìónale interesse, sono' essi che' debbono per
i primi concorrere a queste istituzioni, princi
palmente dirette a lord vantaggio; ed io sono
compiaciuto di vedere che a Montevideo 5 a

svariati cui è debito provvedere.
Noi abbiamo bisogno, o Signori, di

New-fork, ad AleSsandria d’Egitto, à Costan- 
tinópoli vi è'già un movimento per ottenere
queste sóscrizioni volontarie, alle quali è natu

aumen-
tare i sussidi ad alcune di'queste" nostre scuole. 
Posso dar visione al Senato del prospetto della 
loro distribuzione per quest’anno; e quando vi 
si scorge che alcune di queste scuole hanno 
per tutto’sussidio mille od anche solo cinque
cento lire, ognuno comprenderà che ad esse si 
accorda più una dimostrazione di buon volere, 
che un aiuto vero o reale.

Abbiamo invece bisogno di accrescere il nu
mero di queste scuole; dobbiamo sussidiarne 
altre non ancora sussidiate; dobbiamo crearne 
più importanti in centri dove si va oggi accre
scendo la popolazione italiana, e dove i figli 
degli Italiani sono obbligati ad andare a scuola

rale che il Governo aggiunga il suo concorso
non solo pecuniàrio, ma anche morale, dirigen
dole, inspirandole ed incoràggiandole.
riesca ad avere vere éd utili r

acciò si
'appresèntanze

collettive dei’ commercianti ed' industriali ita
liani all’estero, le quali avendo col Ministero 
degli Affari Esteri e con quello di AgricoTtura 
e Commercio ■Gomunicazioni assidue e periòdi-
che, possano studiare' tutti i mezzi
quali le nostre intraprese

da maestri che non conoscendo il nostro
idioma, loro insegnano a balbettar' la lingua
francese, o quella del paese, piuttosto che la 
lingua materna.

Abbiamo avuto un concetto comune col ces
sato Ministro di Agricoltura e Commercio, l’o- 
uorevole Berti, ora anche accettato e caldeg-
giato dal suo successore l’onorevole Grimaldi j
cioè di istituire all’estero Camere di commercio 
italiane ne’ centri commerciali di maggiore im
portanza, ove esse possano aiutarci a promuo
vere e sviluppare la navigazione'ed il commercio
italiano.

Il Senato, spero riconoscerà èsser questa
una felice idea, che può produrre grandi van-
l'^ggi,' ed in' parte sopperirò ai ’ desideri che
•fùrono espressi in quest’aula, or sonò pochi 
giorni, da un autorevole.è rispettabile Senatore, 
hohdiscutersi il bilancio di Agficoltùra, Indù-
stria e Commercio -ed ai quali egli "reputava

del tutto sufficienti nel loro' l’attualè ’ordi-
Uà mento ló sol nostre istituzioni Consolari.
, Mà queste Camere di commèrció italiano al- 
èstero non pòssono ' essere 'Istituite "’ùnica-

mercè i
commerciali ed in

dustriali traggano profittò’ dalle relazioni che 
esistono e che si possano stringere con altri 
paesi.

Non basta, o'Signori: io vagheggio purè un 
altro pensiero: vorrei tentare, se fosse' possi
bile che accanto a queste' Camere di commer
cio italiane airestero, nei luoghi che veramente
siano grandi centri commercia' h con una po
polazione italiana dedita a lavori, ad industrie.
a commerci, e che li eserciti con qualche frutto
0 con prospettiva di progressivo' incremento,
siano pùrànche’fondate ed'ordinate Scuole iia^ 
liane di corrmercio e di ioidnstriay ovvero Scuole
ci arii mestieri^ nelle quali i figli dèi commer
danti,'industriali ed operai italiani, che non 
hanno la fortuna di vivere in patria, ove tro-
verebberó larghézza e faczirità di studi 
mici/'possano àcquistàrè le cognizioni

econo- 
lieces-

sarie <x divèntarè utili corrispondenti e coope
ratori Alla p'ropri età commerciale ed industriale 
della madre''pàtria, ed' aiuto prezioso allo svi
luppo delle nostre relazioni commerciali coi 
paesi stranieri.
'"Anche questo si''può dare sènza'grandi spese,
e nói pótrèmmò màndare' come’ insegnanti in 

iovani, distinti negli studi eco-quelle regioni
rLÒmici /'felici di 'condursi per' alcuni anni in 

’ pa'esi ìóntani''per'Visitarli e studiarli, e ch'ò’in 
qiièstà spècié di'missione'scien tifica potrèbb'ero
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con onore e . profitto consacrare alcuni .anni 
della loro vita all’istruzione dei figli degli ita" 
liani residenti all’estero.

stantinepoli fra pochi;mesi si aprirà; edAl’fìne

Fmal,mente, o Signori, io .rammento di. aver
dichiarato al Senato nello scorso anno, oh

in q,uel centro di affari, ove risiede una-colonia 
italiana ben numerosa, i figli dei nostri con
nazionali, fìnona costretti, loro malgrado, a fre-

non potendosi istitnire un sistema drfspezioni >
periodiche ed ordinari^ delle SGitole italiane
aH’estero, perche simili ispettori viaggiando
a spese dello Stato, per la lontananza dei, tuo-
ghi e per la. mottiplicità dei viaggi,, eostereb- 
bere somme considerevoli, il Ministro degli 
Esteri aveva P intenzione di : giovarsi ,di ogni 
opportunità propizia, .per affidare ispezioni 
straordinarie a uominndi speciale competenza 
e merito nelle .scienze o nelle lettere, i quali 
per altri personali motivi di diporto, -di affari,
d’istruzione, dovessero intraprendi 
in paesi lontani.

Ke diedi già un primo, esempio,

■e viaggi

affidando
una di queste ispezioni, e mi piace di .aggiun
gere con vantaggioso successo, a Leopoldo Ma- 
renco, scrittore di drammi e cultore beneme-

quentare le , scuole fr.ancesi, •potranno avvan
taggiarsi di.un insegnamento italiano.

Similmente si qprirà in quest’anno una scuola 
maschile affiAipoli. A Marsiglia se ne aprirà una 
col concorso di quella Società di beneficenza 
alla quale ho conceduto un sussidio, benchèfnfé- 
riore a. quello che essa domandava avanti l’altro 
ramo del Parlamento di ben 10,000 lire; promisi 
di darne due o tre mila, non essendo vene piu 
che 1,500 disponibili dopo le distribuzioni fatte.

Voi ora conoscete quel po’ che si è potuto 
fare nel limite delle, nostre forze. Spero che 
nell’anno vegnente le condizioni delle nostre 
finanze ci permetteranno una domanda di mag
giori fondi, nel qual caso io prometto al Se
nato che verrò innanzi ad esso non solo con la 
consueta relazione annuale di ciò che si fece

rito di lettere italiane che.tutti conoscono
egli diede conto della sua ispeziona

; d
in una re-

lazion importante.
in appendice

che ebbi cura di stampare
alla -Relazione del,Ministero, ras-

segnandola al Parlamento nello scorso, anno.
Seppi, non ha guari, che era partito permn

viaggio di piacere
America Edmondo De Amicis.

e di studi per la lontana
di cni c ono ge-

neralmeate pregiate le non poche pubblicazieni 
ed apprezzati i servizi resi alle patrie lettere;
ed -io Dho raggiunto in mare, .a. Gibilterra

j e
gli affidai l’inearico di .visitare . quelle nostre 
-scuole, facendogli- trovare le istruzioni, neces- 
-sarie ,al suo- arrivo in America, -acciò esami
nasse e fosse m.essQ in grado di conoscere quale
è la condizio .attuale di quelle 'istituzioni j

quali i bisogni, quali le, riforme-che il Governo 
potrebbe in esse racco mandare ed iatro durre; 
ed egli accettò rincarico ; ed,ebbi già Pannunzio 
che al suo arrivo il nostro delegato è .stato ac
colto con,grande festa e-dimostrazioni di stima
e .di affetto.

Ecco, 0 Signori, un complesso , di mezzi, che
potranno giovare a .rialzare.ed a fecondare
l’azione e Ihnffuenza benefica delle no 
airestero.

stre,scuci eSi

E. già altre nuove ed. importantisaime scuole
ii 'atanno 'fondandoS' specialmente  ̂la tanto dO'

mderatao .necesaarU,,Scuola maschile» di Gor

in passato ma altresì con l’annunzio di mi-
glioramenti e riforme che saranno 1’ adempi-
mento delle sue raccomandazioni q degli 
torevoii suoi voti.

.au-

Il secondo argomento, sul quale ha chiamato 
ffi mia attenzione la vostra Commissione, è il 
migliore- ordinamento dei servizi e delie car
riere dipendenti dal Ministero degli Affari Esteri.

Il Senato sa che dal Ministero degli Esteri
dipendono tre carriere distinte: La carriera
mter-na dei funzionari impiegati negli uffici, del
Ministero, la carriera cliplo'inatica e. la car-
riera consolare. Queste tre carriere hanno molte 
condizionbcomuni, e molte distinte; e richie
dono tutte speciali attitudini.

Questo argomentodra richiamato l’attenzione 
della, vicina Erancia, dove si sono fatti studi 
e tentativi di riforma. Si è decretato un ruolo
unico 7
e consoli

in cui gli impiegati interni, di pio mastici
? i trovano confusi, e collocati secondo

la rispettiva.anzianità. Però oggi non sembrano 
contenti di questa riforma; e ben si comprende, 
giacché con.la sola regola•deiranzianità si può
essere costretti ^ad , eleyare .a^ console 7 invece
di> un sperimentato viceconsole, -.un impipgaito 
interno che non ha.mttijtudine al servizio, com
solari I e può -anche mancare. talvolta ,della
necessarde 'Gonoscenze, e-viceversa nelle ptesse 

, cohdizionipromuovere un consolem diplomatico.
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Che so invece il Ministro debba rimanere esclu- 
givo giudice delle speciali attitudini delle pensane 
per ricusare ai più anziani la promozione, 

. cosicché je
clS~

surne una grande responsabiiità;

cipe. di Metternich, che, quando .quest’.uomo di 
, otato fu .chiamato ni Plinistero, rimase anzi 
t atto scoraggiato dalla condì zi pne in cui trovò

itero
scoraggiato dall

1

quest’ordinamento non deve rappresentare ^un 
vincolo, un limite o un impe,dim.ento airarbi-

1 ordinamento dei suoi uffici e del personale, 
e suo primo stuciio fu un progetto di riforma

trio ministeriale, l’unico ruolo ed il titolo, del- 
ranzianità perdono ogni pratico valore e diven-

e/li sistematica distribuzione di essi, che nuò 
: leggersi in quei volumi.

gono lettera morta.
Sarà forse mjglior consiglio lasciar sussistei

Nel Ministero affidato ■ alla 
; mentre alcune.parti funzio.nano

mia direzione■j

distintamente le tre- carniere con tre ruoli;.ma 
senza stabilire come massima il passaggio li

; e godono di un
egregiaffientOj

. nel complesso vi ha deficien:
servizio operoso ed intelligente,

di persone e.di

pero e volontario dall’una alPaltra carriera 3

questo passaggio dovrebbe rendersi,possibile^
non quando piaccia al Ministro, ma quan.do
ooncorressero certe condizioni le .quali possono 
essere .studiate e determinate dal regolamento.

Ed ecco come si otterrebbe un ragionevole 
vincolo all’arbitrio del Ministro, e la .giusti
ficazione de’ suoi provvedimenti di fronte agli, 
impiegati di ciascuna carriera, che si veggano 
in certa guisa preclusa la via alla promozione 
peri'entrata nella carriera stessa dffindividui 
ad essa estranei.

Quanto al personale interno, anche a sgravio
della mia responsabilità verso il paese mi sia
lecito attestarlo assolutamente insufficiente.

Alcuni- de’ miei collaboratori ed impiegati 
sostengono un lavoro superiore a quello cui 
sarebbero obbligati. Questo personale è dello
stesso numero, in cui era A ’ a- tempi dell’insigne
conte di Cavour nel piccolo Piemonte, con.due
soli individui in più; eppure nell’altro ramo
del Parlamento arrecai la statistica dei dispacci 
e delle note che escono attualmente in ogni 
anno dal Ministero degli .Affari Esteri del Re-
gno d’Italia, ed è decuplo di quello che usciva
dalla Cancelleria piemontese. Nè potrebbe es-
scre altrimenti, solo che si consideri che per
cssere diventata e riconosciuta l’Italia con iin-
^cusa sua foriuna una.delle grandi potenze di
Ei^ropa, essa è in obbligo di prendere parte non 
SOLI a tutti gli affari di proprio interesse, ma 
E tutti gli affari di questo mondo, che per qua- 
^inque ragione pongano in movimento 

Potenza internaziooale :
la coni-

non si muove foglia in
ordine .di .rapporti nei due .continenti, 
che ne sorgéi l’occasione di corrispon-

e di scambio d’idee fra l’Italia e gli 
stati.

altri

uffizi necessari. In,esso non.esiste un ufficio di
traduzioni ed io non po■ss^^0. venire cfui pubbli-

^dnaiuiento aver letto nelle meniorie del prln-

sioni, -f,

eamente na.rrando a quali mezzi debbasi ricor
rere quando si, tratta di far tradurre documenti 
arabi, amarici, od abissini.

Si è parlato molte volte .del bisogno di un 
completo ufficio della stampa.

Sono alieno dairidea di
di tal sorta 
conveniente

ere-are un rifficio
con intendimento non del .tutto

ad un paes.
ufficio che riassuma co
mente le informa^zion'.1

libero, ma tuttavi un
ì.stantemente o compieta

quotidiane di tutto ciò
’ che nel mondo si dice e.si fa, è che avverta
di ciò che sarebbe dannoso ignei

* sibilo che sia supplito con espedienti
. ed affatto scarsi, obblig

è iinpos- 
parziali "

mdo sopra semplici ii
, dicazioni il Ministro a farsi lettore di ,giornali, 
- mentre ha necessità di consacrare be-n meglio
il suo tempo.

Per tale ristrettiibz-'Z,;za del complesso del perso-
: naie, avendo riconosciuto l’urgenza del bisogno, 
:mi indussi a studiare una completa riforma 
organica del mio Ministero, che era rimasto
q.uasi inalterato ne’ precedenti anni,

■ruoli e l’ordinamento deg’li altri

in cui i
Ministeri rice-

..vettore ,ampliazione e mutamento; ed a tale
scopo presentai un progetto di legge alhr Ca-
mera elettiva nel 1881,
domani del mio

vale a dire quasi Tin-
.rrivo al MinisteroO.Ì ì ? invocando

dal Parlamento oome urgente quel provvedi
mento.

È inutile, il dire per quali difficoltà, di diversa 
natura,'questo progetto di legge non potè ginn-
■gore in porto.
.stento un lieve

Bensì neiralt anno otie;f r i a
aumento di fondi

jsponde a’ bisogni.
3 che non ri-

non rende possibile il rior-
/linamento secondo, un tipo razion 1 e del Mi-
lUistero degli Affari Esteri, ma sufficiente appena
ad un cominci amento di riforme.

Tuttavia io esitai a serv- mi di questa somma,
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percbè, non essendo ancora modificato coll’ as~ tocómmissioui per,loro parere, e quindi le li
senso della Gom mission del bilancio l’oi'ganico petute crisi, e le vacanze moltiplicate in

ri

del Ministero, tutto sarebbe stato precario, e
l’anno successivo avrebbe potuto essere negata 
le somma conceduta l’anno avanti, e se vi les
sero state nuove ammissioni o promozioni, avreb
bero potuto improvvisamente mancare i mezzi 
corrispondenti alle nuove spese.

Fortunatamente in occasione del bilancio at
tuale è stata anche approvata questa parziale
variazione delrorganico. a cui auguro la stessa

st’aniio, e le difficoltà di varia natura che ri
tardarono le ulteriori convocazioni, harmo in 
certa guisa paralizzato il lavoro di tutte le Còin- 
missioni, anche di quelle più diligenti; per modo 
che io stesso, tuttora mancante dei consigli dei 
quali aveva bisogno, ho dovuto rimanere iuo- 
peroso ed inerte.

Io mi propongo, in vista dell’autorevole ec
citamento che ricevo in questa Assemblea, di

approvazione anche dal Senato. pregare gli egregi Presidenti di radunare an-
Q.uando il bilancio sarà divenuto legge dello

Stato, sarò in grado di cominciare questo la
voro, determinando le norme relative.

Restano ancora la riforma diplomatica e con
solare, la riforma degli assegni in ciascuna di 
tali carriere, in fine il sistema da seguirsi nel- 
i’ammessione di nuovi impiegati.

Ebbene, o Signori, a me parve soverchia re
sponsabilità per un M.Ìnistro procedere a tutto 
questo mediante una serie di provvedimenti di 
sua creazione.

Benché il servizio diplomatico sia materia di 
un regolamento, pure esso tocca a cosi elevati 
interessi, che non può un Ministro aver tanta 
fede ne’ concetti della propria mente, da non 
giovarsi deiraltrui consiglio e della pratica espe- 
rienza.neirintrodurre a queirordinamento più o 
meno gravi modificazioni, alcune delle quali si 
appalesano di carattere legislativo.

Per i Consolati, oltre al regolamento, vi è

cora una volta queste Commissioni, e io stèsso 
non mancherò di intervenire nelle loro adu-
nanze’} per intenderci almeno circa la soluzione
delle quistioni fondamentali, riserbandomi po
scia di formo!are i progetti di legge e dei re
golamenti ; altrimenti io dovrei chiedere licenza, 
con tutta la riconoscenza ed il rispetto verso gli 
illustri uomini che compongono le Commissioni, 
di provvedere da me solo senza maggiori indugi, 
per evitare che rinvocato prezioso aiuto si con-
verta, senza colpa di nessuno 
causa di ritardo.

in ostacolo e

una leg<’GO e non si potrebbe modidcarla senza
il concorso dei potere legislativo.

Parimenti dovrà sottoporsi al Parlamento il 
sistema degli assegni, che sono tutti stabiliti in 
bilancio.

Perciò convocai presso il Ministero due Com
missioni suddivise in quattro, e tre di esse sono 
presiedute da degnissimi membri di questa As
semblea, cioè dallo stesso onorevole P^elatore 
dellanostra Commissione permanente di finanza, 
dell’insigne magistrato Presidente Miraglia, e 

■ dah’egregio Presidente del Consiglio di Stato 
Eadorna. E mio debito rendere tributo di grazie 
a questi benemeriti personaggi, ed ai loro Col-

Poichè si discorre delle carriere dipendenti 
dal Ministero, mi pare naturale ed opportuno 
occuparmi di due osservazioni, che alcuni giorni 
addietro si fecero dal benemerito Senatore Rossi 
nella discussione di un altro bilancio, e alle 
quali ha pur fatta qualche allusione taluno dei 
membri di questa Assemblea nella discussione 
del bilancio attuale.

L’onorevole Senatore Rossi ragionò del ser
vizio consolare e del BolleUino consolare.

Egli espresse, e credo avere udito anche altri
prima di lui manifestare questo concetto, un
giudizio troppo rigido, ed anche, mi permetta, 
non esatto sopra i difetti del nostro servizio 
consolare.

Certo non tutti in qualunque numeroso per
sonale sono all’altezza del loro ufficio. Può an
che accadere che il diritto alle promozioni ta-
lora obblighi a trasferire un console o vicecon
sole in luogo, dove riesce meno atto che nella

leghi 5 che già ebbero non poclie conferenze, ed
alcuni lavori, sono anche inohrati, essendo già 
pronte le Iftelazioni di alcune Sottocommissioni.

Ma i dubbi insorti circa la convenienza di 
comunicare codesti lavori anche aìle'*altre Sot-

.residenza ove prima trovav.asi.
Nessuno è disposto a sacrificare la propria 

carriera unicamente ai bisogni, del servizio, ne 
i regolamenti concedono il modo di compensare 
con equo corrispettivo un tale sacrificio che si
facesse nell’interesse dello Stato.

Ma in generale io posso assicurare il Senato
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ebe i uostri consoli sono altamente rispettati 5
e répntati tra i migliori del corpo consolare,
qnasi in tutti i paesi dove esercitano il loro
ufncio- Intendo parlare principalmente dei con
soli di prima categoria, vale a dire di quelli di 
carriera.

Quanto a quelli di seconda categoria (con- ' 
soli onorari), mentre ve ne ha pure non pochi 
dotati di ■distinte qualità, e che servono con 
zelo disinteressato ed intelligente, ninno ignora 
che attesa la impossibilità di consacrare una
spesa enorme nel moltiplicare ì consoli di car-
riera, bisogna in alcuni luoghi limitarsi a sce
gliere un notabile della colonia, quando sia ita
liano, e talvolta anche un non italiano, allor
ché non vi siano italiani, o tra gl’italiani manchi 
la persona che riunisca le condizioni deside
rabili.

Ma, tornando ai consoli di prima categoria, 
io sento il dovere, neirinteresse di questa classe 
benemerita, non solo di non associarmi al se- 
verò giudizio del Senatore Rossi, ma di pre
garlo a credere che è un giudizio affatto erro
neo quello che egli in buona fede ha proferito.

Secondo alcuni, e così avvisò anche ieri l’o
norevole Pantaleoni, bisogna richiedere come 
una condizione sine qua non, che tutti i nostri 
consoli conoscano la lingua del paese dove 
vanno ad esercitare le loro funzioni. Certo sa
rebbe questo un desiderio ed un requisito ec
cellente. Ma è serio pretendere che i Consoli

Seno.io del di e gno
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mancherò di proporvi lo
Consolato di carriera

stabilimento di. nn
divenendo cpiella comn-

nicazione interoceanica per i commerci del
mondo importantissima. Cosi progressuvamente 
occorrerà che nuovi posti e nuove sedi con so
lari vengano di anno in anno aggiungendosi.o

Si è lamentato che il modo di reclutamento
de’ nostri Consoli lasci a desiderare. T ’ onore-
vole Senatore Alvisi poi deplorava i loro scarsi 
stipendi, inutile ritorno agli usati lamenti. Ma 
è certo che gli stipendi dei nostri- magistrati
e di altri funzionari non sono lauti, sotto la
dura pressione delle condizioni passate del 
nostro erario; speriamo che a poco a poco 
migliorandosi, ci troveremo in grado di meglio
retribuire le funzioni pubbliche
più desiderate ed accette ad uomini di

e di renderle
mento.

L’onorevole Senatore Pierantcni ìia detto 
che runico mezzo di ammessione alla carriera 
Consolare essendo il concorso che in ogni anno
è aperto a tutti ? ciò rassomiglia, per dir cosi
a. bandire una specie di asta pubblica per cpua-
lunque aspirante vegli presentarsi.

Ebbene, o Signori, non esaminerò se debba 
auiorizzarsi in casi specialissimi qualche ec
cezione a siffatta regola. Ma è buona regola 
chiudere la porta al favoritismo ed alle racco-
mandazioni, e rendere accessibili i posti infe-
riori della carriera a giovani che siano giudi
cati i migliori fra i concorrenti da una Com
missione composta di uomini imparziali e sa-

nel corso della loro carriera conoscano le lingue pienti. Solo titolo dì ammessione diviene in tal
di tutti i paesi che sono obbligati a percor-
rere ?

Ci sia lecito domandare quanti sono gli Am
basciatori, Ministri e Consoli stranièri accre-
ditati in Italia■n i quali conoscano la lingua
italiana, quantunque sia una delle più studiate
n diffuse ! Generalmente, quando si conosce hi
lingua francese, dappertutto usata, essa offre
IO ogni luogo un mezzo di comunicazione assai 
facile e sufficiente.

da
Quanto ai Consoli della prima categoria, fin 

L ora ho tentato qualche miglioramento. In
Qnest’auno si consacra nel bilancio raccresci-
’^ento di sei posti nel ruolo consolare di prima 
categoria ; ed anche ranno scorso si fece un 
piccolo aumento. Ma 
là di

non si può andare al di
quello che i mezzi consentono. A misura 

che sorgono nuovi bisogni, quando per esem-
sarà aperto il Canale di Panama, non

sistema la. m a.•ggiore capacità comparativa, con
giunta a buone informazioni di moralità, ed 
anche di una certa agiatezza, dovendo .il gio
vane che sì applica alla carriera diplomatica 
0 consolare essere fornito ne’ primi anni dalla 
famiglia di un assegno bastevole a vivere con 
decoro.

Questa è dunque istituzione eminentemente
democratica, è la sola conveniente ai paesi
lìberi come il nostro, ed ormai essa è comune 
puranche a tante altre carriere di pubblici ser
vizi. Nùturalmente poi questi,giovani col tempo
diventano vice Consoli
varie classi.

Nè mancano r

j e /Consoli distinti in

tra questi, alcuni ben valorosi
che prestano 'Servizi "ai Governo ed al paese 
di grande importanza. Se non -che le promo- 
ziòni ritardate' pèr mancanza di posti rendono 
là càrrierà lenta, e tale da presentare poca
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seduzione ed attrattiva, con retribuzione anche 
scarsa.

Lo stesso Senatóre Pierantoni, accennando 
ad un’idea, di pra.tica utilità, si è doluto che 
appena, questi giovani sono ammessi, non di 
rado, per fa,r fronte agli urgenti hi sogni del ser-
vizioj testo e senza snffieiente preparazione
sono inviati nei' vari paesi ad esercitare il 
proprio ufficio. Comunque codesti giovani ab
biano ottenuto la loro laurea; e sostenuto con 
successo gli esami, non possono senza tirocinio 
possedere Tattitudine necessaria a ben eser
citarlo.

Egli con ciò rivelava un bisogno, che io non 
solo ho avvertito, ma (son lieto di aggiungere) 
al quale ho già provveduto.

Ho proposto al Consiglio dei Ministri, e mu
nito delTapprcvazione del Re, un decreto, che 
istituisce presso il Ministero degli Affari Esteri 
una Scuola, piratica di tvrocinw diplomatico e 
consolare.

Spero che- al nuovo anno nel prossimo bi
lancio mi saranno conceduti i modesti fondi oc
correnti per retribuire coloro che' saranno chia
mati a questo insegnà.mentG.

Il mio proposito è che i giovani approvati 
negli esami, e* che'ora rimangono appena per 
qualche mese'presso il Ministero'ad acquistare 
unhdea vaga ed incompleta delle occupazioni
alle quali dovranno dedicarsi j vi rimangano
invece almeno un anno, e vi ritrovino un com
plesso di pratici insegnamenti ed' esercizi, che 
costituiscano un completo e sistematico tiro- 
eihio, come è necessàrio per prepararsi alTeser- 
cizio di Ogni professione od ufficio.

Il magistrato deve incominciare come udi
tore giudiziario-dàlTesercitàrài nel fare sen
tenze, requisitorie e conclusioni.

L’avvocato si esercita come praticante presso
uno studio a scrivere' menrorie. citazioni ed
àtti, e si abitua a tutto ciò che è debito della 
sua professione.

lì Console devm esercitare ntnci svariati e
difficilissimi, e perchè mai dovrà avventurarsi 
alTàrduo aringo sènza^avfer sostenuto uh suffi
ciente tirocinio ?

Gio verà dunque - che presso il Ministero degli 
Affari Èsteri, insieme coh alcuni uomini dì 
soiehzà. vèrsati negli studi speciali dei' ■ diritto
internazionale pubblico e privato, del' diritto
marittrmo, delìal diplomal^ia, ddla storia dei

trattati ? die apprendano ai gios^ani iniziati
nelle carriere onìdali la pratica diplomatica' e
la compilazione di Trattati, di note e di pro^ 
tocolli, s’insegni altresì un corso completo 
di pratica consolare da un distinto ufficiale di 
stato civile, da uno de’ più abili notai, da un 
reputato capiUno di porto, dajin dotto magn 
strato, perchè il Console deve in sè riunire 
tutte'queste svariate attribuzioni.

Soprattutto è di speciale necessità che un 
cibile notaio insegni ai giovani destinati alla 
carriera consolare la regolare e corretta com
pilazione degli atti notarili, de’ testamenti per 
esempio. Alcuni di questi testamenti si annul
lano per imperizia di un Console, con danno 
irreparabile, e non v’ha bisogno di osservare 
quanto sia facile a chi non abbia pratica del
Tufficio notarile, anche con un’istruzione non
comune 
errori.

5 commettere in questa materia gravi

Similmente è necessario che presso il Mini
stero un ufficiale dello stato civile istruisca i 
giovani a ricevere gli atti di nascita, di ma
trimonio, di morte, di legittimazione, insomma 
tutti gli atti che riguardano lo stato delle per- . 
sone.

E poi per quei consoli che debbano in Oriente 
e nei paesi di giurisdizione divenire giudici dei 
nostri concittadini, si richiede un tirocinio spe
ciale, cioè che-nel Ministero essi apprendano non 
solo a risolvere le quistloni di diritto e di pro
cedura, ma, più 0 meno ad esercitarsi nella 
redazione di sentenze civili e penali, sotto la 
guida di un sapiente magistrato.

Io sono convinto che giovani preparati con 
questo sistema di istruzione pratica, di cui non 
credo che esista' il somigliante in altri paesi 
d’Europa,' faranno grande onore al nome ita
liano in quei paesi dove saranno chiamati ad 
esercitare uffici consolari; adempiendo, certa
mente meglio che oggi i novizi non facciano^ . 
còmpiti cosi svariati e malagevoli^ riesciraMno 
in breve tempo ad acquistare quelle’attitudinr, 
che ordin^arìanaente ricerchianao in' cinque o sei
fùnziónari appartenenti'a diverse carriere, e ciré
pure voghonei trovare tutte riuniate felrcenictìto 
nella sola- individualità di un Console^

Dirò brevi parole sul Bollctlino consolane', 
K^oh'è senza maravigria e raniinarico, chè
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c^ppresi le aspre censure espresse in quest’aula 
gu tale* nostra pubblicazione.

Ringrazio il vostro onorevole Relatore di 
averla dalle medesime in parte rivendicata.

quando vedono libri di questa serietà-,, ma glL

Egli opportunamente ha rammentato un fatto
' notorio, che cioè nelPÀsse-mblea francese pub-

uomini ai commercio, quelli che si dedicano ag’li 
studi ed alle investigazioni economiche, do
vrebbero-tenere in maggior conto fatiche e 
sforzi che s’indirizzano unicamente a loro van-

Q

blicamente il’ Waddington, Tattuale ambascia
tore francese a Londra, citò come modello di
pubblicazioni ufficiali eh avrebbero dovuto es-
sere imitate dal Ministero degli Affari Esteri di 
Francia il Bollettino Consolare Bèlga e il Boi- 
lettino Consolare Italia^no.

Ceneralmente i Francesi non sono molto fa-

taggio.
Mei fascicolo leggesi pure una relazione sopra 

la situazione manifatturiera di alcune provincie 
poste sul Baltico, lavoro del Carmarini, console 
d’Italia a Riga.

Molti prospetti s'
Console &

itatistici sono opera del nostro
eneraìe a Trieste

cili lodatori delle cose straniere, 
nostro Bollettino bisogna che ci sia

quindi nel 
dei buono.

tutti i sinistri marittimi
■'>

; vi sonD> indicati
tutti gli arrivi e- le

La sventura nostra è che queste pubblicazioni, 
laboriosamente preparate presso le nostre am
ministrazioni, non sono lette in Italia che da 
pochissimi, ed al certo non per colpa, di coloro 
che sudano per offrirle ai pubblico.

pa.rtenze di navi italiane durante il 1883, le 
diverse qualità-delle merci importale ed espor
tate da queh porto.

Altri prospetti contengono somiglianti indi-
cazioni pel porto di Sc-utari e p Jtri.

Voglio mettere innanzi agli occhi del Senato j
scegliendolo a caso, T ultimo fascicolo ben vo- 
laminoso di questo Bollettino, iì fascicolo di 
maggio,- già venuto in luce con rara esattezza 
in questo stesso mese, e verrei richiamare la 
sua attenzione sugli argomenti in esso trattati. 
(Fa reclere il Bolleilino).

Vi si contiene uno studio del signor Mayer 
, segretario al Ministero degli Esteri sul canale
di Corinto^ un’ampia e pregevole monogr. e
sulla materia, distribuita in più fascicoli,

alia
con

due appendici, l’una sopra gii operai italiani a
Corin to (ben numerosi), Fai tra intorno Ila
oonelùione- giicrielica di questo canale nei rap^ 
porti internazionali.

In altra copiosa relazione .statistica ed eco- 
nemica dell’avvocato fiffiaon di Revcl vice-Con- 
sole a Nevv’-York, si riassume il commercio eie-

Stati V-mii nell'anno -ISSS, e vi si trovano 
descritte le importazioni

j ■ le esportazioni, le
p'^dhà dei generi che sono introdotti ed espor- 

e molte notizie sul commercio delle
^aglie fiTa-

_ .e sopra altri speciali commerci e pro
dotti che interessano più davvicino all’indu
stria ed al

■ì

a
commercio d’Italia

li fascicolo contiene ancora tavole statistiche
sulla
in i^^avigazione e sul movimento marittimo

Varie regioni del globo.
simile libro non può 

_^aie la curiosità dei nostri infiniti lefì’gifceri' 
'* :^^ornali politici,

s oh '

i quali aggrinzano ii naso

Ora, 0 Signori, a me pare che una pubbli
cazione p erro die. la quale in ogni mese offre
una raccolta di notizie e lavori di cosi mani
festa utilità pratica, se anche può lasciare qual-
cosa a desiderare perche nulla vi ha di per-
feti© a questo mondo, potrà essere miglioràta-,
eo. io vivamente lo desidero; ma merita-di essere
pregiata ed'incoraggiata, più letta e diffusa,
non g-ià giudicati quasi con dispregio, come
sembra essersi manifestato in- adtra discussione.

Spero che il Senato modiffeherà oggù l’im
pressione forse ricevuta. Comprendo il desi
derio dell’onorevole Senatore Rossi. Ognuno si 
colloca dal suo punto di vista. Ogni industriale 
vorrebbe conoscere mese per mese le notizie 
industriali di- un certo ramo d’industria, e se
fosse possibil -’j in tutte le parti del mondo; ma
il nostro Bollettino non può servire che per in
formazioni di carattere ed interesse generale.
Il che non esclude nhe altre informazioni re-
lative a peculiari rami d’industria il Ministero 
degli Affari Esteri trasmetta ■periodicamente al 
Ministero deìI’AgricoItura e Commercio. Quante 
volte ci vengono da esso richieste informazioni 
che possano interessare qualche nostra indu
stria, non manchiamo di farne domanda, e tal-
volta anche con circolari, da’ nostri Consoli.

Tutto ciò, io spero, darà un concetto adeguato
e soddisfacente .1 Senato intorno al merito
dell’aecennata nostru pubblicazione, e general
mente del diligente ed operoso servizio che 
presta- il nostro Corpo consolare all’industria 
ed ai commercio nazionale.
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Ora io dovrei, parlare della nostra nascente 
colonia di Assab, e quindi dell’a?72<prai?m?^a q 

del sistemci coloniale in gen,ere.
Lascio al Senato decide,re se preferiscQ ri

mandare il seguito del mm discorso a domani j 
io sono a’suoi ordini, altrimenti, eccomi pronto, 
■se il vuole, a proseguire.

Voci. A. domani! a. domani.
PRS5IDEFTS. Il signor Ministro ha chiesta la 

facoltà al Senato di rimandare il seguito del 
suo discorso a domani.

Se nessuno fa ■osservazioni, il seguito della

b) Stato di previsione della, spesa del Mi
nistero delle Finanze per resercizio finanziane ■ 

.dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885.

Presenti . . .
A^o tanti . . . .

Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti... .

(Il Senato approva).

discussione è rimandato a domani!
Siccome mi si fa osservare da alcuni ch( 

domani è giorno festivo, cosi interrogo il Se
nato se intende di tener seduta'domani.

(Dopo prova e controprova il Senato delibera 
di tener seduta domani).

PBSSISSRTS. La votazione è chiusa.
Prego i signori Senatori, Segretari, di proce

dere allo spoglio delle urne.
Proclamo il risultato della votazione a scru

tinio segreto dei- progetti di legge iscritti al
l’ordine del giorno :

>

a) Aggregazione dei comuni di Castel del 
RIO:, Fontana Elice e Tossignano alla provincia 
di Bologna.

5

70
68'

59
9
9

c) Costituzione del comune di ALlUrosAin 
mandamento.

Presenti . .
Votanti, . . .

Favorevoli .
Contrari .
Astenuti . .

(li Senato approva).

70
68

56
12

2

Leggo l’ordine del giorno per la seduta^di 
domani alle ore 3.

I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge per la restituzione deirufììcio di pre
tura nel comune di Monterotondo.

IL Seguito della discussione del progetto di
Presenti . .
V 0 tanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . .

70
68

. 58

. 10
. 2

! legge per l’approvazione dolio stato di pfevi-
sione della spesa del Ministero
Esteri per resercizio

dogli Afàri
finanziario dal 1® lugìte

yi Senato approva).

1884' al 30 giugno 1885.
III. Relazione di petizioni.

La seduta è sciolta (ore 6 30).


